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MICHELE FARAGUNA 

A proposito degli archivi nel mondo greco: 
terra e registrazioni fondiarie 

§ 1. Nelle Leggi, dopo avere stabilito per la città di Magnesia le modalità di 
distribuzione della terra e avere disposto l'assoluta inalienabilità dei lo t t i , Platone 
prescrive che si proceda alla redazione di «archivi» su tavole di cipresso, da custo­
dire εν τοις ίεροΐς, destinati a preservare per l'eterno la memoria della riparti­
zione originaria dei κλήροι (741 e: γράψαντες δε εν τοις ίεροΐς θήσουσι κυπαριτ-
τίνας μνήμας είς τον έπειτα χρόνον καταγεγραμμένος). Tali «archivi» sarebbero 
poi stati affidati a magistrati, presumibilmente i νομοφύλακες, incaricati d i custo­
dirli e di impedire i l verificarsi di trasgressioni i n rapporto al regime della terra 
(741 e—d). I n modo analogo, Platone prescrive che i medesimi magistrati tenes­
sero registri pubblici i n cui venissero annotati tu t t i gli acquisti d i beni mobi l i 
(κτήσις . . . πάσα), i n modo da rendere agevoli i processi i n materia di χρήματα 
(745a: ή δε κτήσις χωρίς τοΰ κλήρου πάντων πάσα εν τω φανερω γεγράφθω παρά 
φύλαξιν αρχουσιν οίς αν ό νόμος προστάξη, όπως αν αί δίκαι περί πάντων, οσαι 
είς χρήματα, ράδιαί τε ώσι καί σφόδρα σαφείς) e di consentire i n tal modo la 
rapida risoluzione di ogni eventuale disputa (cfr. anche 914c—d). Si potrebbe 
naturalmente evidenziare come, per quanto i due casi possano apparire paralleli, 
alla loro base v i siano sostanziali differenze nell'uso e nella concezione della 
funzione della scrittura. Mentre infatti nel caso dei registri mobiliari la registra­
zione scritta, oltre che avere finalità pratiche e giuridiche, rispondeva ad una 
volontà repressiva di controllo delle ricchezze (754d-e) , 2 i n quello delle tavole 
di cipresso sembra essere soprattutto prevalente i l valore simbolico: iscritte per 
durare nel tempo e su materiale inalterabile (e quindi non aggiornabili), la loro 
utilità, nonostante i l divieto di alienabilità dei lot t i , era infatti inevitabilmente 
destinata a svanire nell'arco di qualche generazione. 

G l i «archivi» della città di Magnesia, nella pluralità, ma anche nell'ambiguità 
delle loro funzioni, sembrano quindi paradigmáticamente riassumere in sé tut t i 

1 Sull'uso della scrittura nella città delle Leggi si veda ora J.-M. BERTRAND, De l'usage 
de l'épigraphie dans la cité des Magnetes, in: Symposion 1995, edd. G.THOR -
J. VÉLISSAROPOULOS-KARAKOSTAS, 1997, 27-55. 

2 M . PIÉRART, Platon et la cité grecque. Théorie et réalité dans la constitution des 
«Lois», 1974, 172-176. 



66 Michele Faraguna 

quegli elementi e quei caratteri che gli studiosi moderni hanno di volta i n volta, 
secondo le diverse impostazioni, attribuito agli «archivi» delle città greche.3 L i ­
mitando per ora i l nostro campo di indagine alle «tavole» relative alla distribu­
zione dei κλήροι, i l problema che si vuole qui investigare è peraltro mol to più 
ristretto e riguarda in particolare le «fonti», i l modello cui Platone poteva esser­
si ispirato per questo aspetto della sua «seconda città». La questione certamente 
non è nuova: più volte posta dagli studiosi essa è stata anzi per lo più risolta in 
senso negativo, al punto che la communis opinio appare bene sintetizzata dalle 
parole di M . PIÉRART: «il ne semble pas que des cadastres aient existé en Grèce 
et Platon a sans doute innové».4 Obiettivo della presente ricerca è quello di 
sottoporre a verifica i l fondamento di tale dottrina attraverso un esame sistema­
tico d i quanto le fonti, letterarie e, soprattutto, epigrafiche, ci hanno tramanda­
to i n materia di registrazioni fondiarie nel mondo greco. 

§ 2. N e l V I libro della Politica Aristotele introduce una rassegna delle magistra­
ture considerate indispensabili (άναγκαΐαι) per l'esistenza stessa nonché per i l 
corretto e ordinato funzionamento della polis (1321b4—29). Accanto agli 
αστυνόμοι, con funzioni di polizia urbana tra le quali anche quella della super­
visione sui confini delle proprietà ([επιμέλεια] των ορίων των προς αλλήλους), 
volta ad impedire l'insorgere di dispute (δπως άνεγκλήτως εχωσι),6 e agli άγρο-

Tra i contributi più recenti cfr. S. GEORGOUDI, Manières d'archivage et archives de 
cités, in: Les savoirs de l'écriture. En Grèce ancienne, éd. M . D É T I E N N E , 1988, 221 — 
247; R.THOMAS, Literacy and Orality in Ancient Greece, 1992, 74-100 e 132-157; 
W Κ. PRITCHETT, Greek Archives, Cults, and Topography, 1996, 14-36; e, ora, 
J. P. SICKINGER, Public Records and Archives in Classical Athens, 1999. 

4 PIÉRART, Platon et la Cité grecque cit., 177. 
5 I I V I appartiene a quel gruppo di libri della Politica (IV—VI), composti dopo il 

336, in cui l'oggetto della πολιτική (επιστήμη) viene analizzato a partire dal concreto 
funzionamento degli stati (donde la discussa definizione jaegeriana di «empirische Bü­
cher»). Sulla struttura della Politica e sul problema della composizione dell'opera che da 
essa ha origine si vedano, in generale, R. LAURENTI, Genesi e formazione della «Politica» 
di Aristotele, 1965; H . FLASHAR, Aristoteles, in: F. UEBERWEG, Grundriss der Geschichte 
der Philosophie, ed. Η. FLASHAR, I I I , 1983, 248-252, 343-356; e, da ultimo, 
E. SCHÜTRUMPF, Aristoteles, Politik: Buch I , 1991, 39-56, tutti con ampia rassegna e 
discussione della moderna dossografia; sui libri I V - V I cfr. in particolare LAURENTI, op. 
cit., 62-81 ; C.J .ROWE, Aims and Methods in Aristotle's Politics, CQ 27, 1977, 159-
172; E. SCHÜTRUMPF - H.-J. GEHRKE, Aristoteles, Politik: Buch I V - V I , 1996, 109-185 
e, sul cap. 8 del V I libro, qui in esame, 655-665. 

' Sulle competenze degli αστυνόμοι nel mondo greco si veda ora la sistematica inda­
gine di D. H E N N I G , Staatliche Ansprüche an privaten Immobilienbesitz in der klassi­
schen und hellenistischen Polis, Chiron 25, 1995, 235—282. Rimane naturalmente discus­
so fino a che punto Aristotele fondasse le sue considerazioni sull'esempio del modello 
istituzionale ateniese. Atene certamente rientrava nel caso di quelle poleis in cui, per le 
dimensioni e la complessità del sistema amministrativo, le competenze che Aristotele 
genericamente attribuisce agli astynomoi erano ripartite tra più collegi di magistrati. Sugli 



A proposito degli archivi nel mondo greco 67 

νόμοι (ο ύλωροί) con analoghi, benché non specificati compit i i n relazione alla 
chora, viene pertanto menzionata Γάρχή προς ην άναγράφεσθαι δει τά τε ϊδια 
συμβόλαια καί τάς κρίσεις έκ τών δικαστηρίων, i cui detentori portavano, secon­
do i casi, i n o m i di ϊερομνήμονες καί έπιστάται καί μνήμονες e simili (1321b34— 
40).8 U n riferimento ai medesimi magistrati compare inoltre nel V I I l ibro 
dell'opera, a 1331b6—11, dove, nell 'ambito della discussione dello stato ideale, 
è prescritto che «i magistrati che sopraintendono alla stipulazione dei contratti, 
alla registrazione delle accuse, alle citazioni e ad altre funzioni del genere, op­
pure alla sorveglianza del mercato o della città, devono risiedere nella piazza o 
in qualche punto centrale di ritrovo» (τών δ'άρχείων όσα περί τα συμβόλαια 
ποιείται τήν έπιμέλειαν, περί τε γραφάς δικών καί τάς κλήσεις καί τήν αλλην τήν 
τοιαύτην διοίκησιν, ετ ι δέ περί τήν άγορανομίαν καί τήν καλουμένην άστυνομίαν, 
προς αγορά μέν δει καί συνόδφ τινί κοινή κατεσκευάσθαι). Questo secondo pas­
so potrebbe avere per noi interessanti implicazioni soprattutto sotto i l profilo 
cronologico: se infatt i , come per lo p iù si ammette, i l ib r i V I I e V i l i sono 
quelli in cui nel modo più netto si percepisce l'influenza del pensiero platonico, 

όδοποιοί cfr. Arist. Ath. Poi. 54,1 con P.J. RHODES, A Commentary on the Aristotelian 
Athenaion Politela, 19852, 596-597; Η . L O H M A N N , Atene. Forschungen zu Siedlungs­
und Wirtschaftsstruktur des klassischen Attika, I , 1993, 238—239. Sugli επιμελητού τών 
κρηνών ν. Arist. Ath. Pol. 43,1, su cui R. KOERNER, Z U Recht und Verwaltung der grie­
chischen Wasserversorgung, APF 22-23, 1974, 190-191; RHODES, A Commentary cit., 
516—517; CHR.HABICHT, Pytheas von Alopeke, Aufseher über die Brunnen Anikas, 
ZPE 77, 1989, 83-87; M. PJ. D I L L O N , The Importance of the Water Supply at Athens: 
The Role of the επιμελητής τών κρηνών, Hermes 124, 1996, 192-204. Dalla trattazione 
di Arist. Ath. Poi. 50,2, dove è detto che essi τάς οδούς κωλύουσι κατοικοδομεϊν, appare 
inoltre che se gli astynomoi ateniesi esercitavano una επιμέλεια sui confini, questa si espli­
cava soltanto in rapporto alle proprietà pubbliche (per quest'uso tecnico di κατοικοδο­
μεϊν ν. anche [Xen.] Ath. Poi. 3,4); v. G. V. L A L O N D E , Horoi, in: The Athenian Agora 
X I X , 1991, 5-6 ; H E N N I G , Staadiche Ansprüche cit., 244-248. Cfr. anche KOERNER, 
Inschriftliche Gesetzestexte der frühen griechischen Polis, ed. Κ. H A L L O F, 1993, nr. 62, 
pp. 230-238 (V sec. a.G), A, 11. 9—16, con menzione degli όροφύλακες, cui viene pre­
scritto il compito di sorvegliare a che gli δροι che delimitavano un'area di terra pubblica, 
la Λοφίτις, non venissero rimossi, spostati o danneggiati al punto di essere illeggibili (ην 
τίς τίνα τών ορών τούτων ή έξέλει ή μεθέλει ή άφανέα ποιήσει κτλ.) (dato i l ricorrere, 
nell'iscrizione, del termine δροι mi pare fuor di dubbio che ΟΡΟΦΥΛΑΚΕΣ debba in 
questo caso essere letto come όροφύλακες, e non come όροφύλακες, «guardiani delle 
montagne»; in tal senso anche D. ROUSSET, Les frontières des cités grecques. Premières 
réflexions à partir du recueil des documents épigraphiques, CCG 5, 1994, 98-99 n. 4). 

7 Si vedano in proposito PIÉRART, Platon et la Cité grecque cit., 270-273 (il quale 
ritiene tuttavia che Aristotele più che ispirarsi alla realtà delle poleis greche avesse soprat­
tutto in mente la città delle Leggi platoniche) ; M. CORSARO, Qualche osservazione sulle 
procedure di recupero delle terre pubbliche nelle città greche, in: Symposion 1988, edd. 
G . N E N C I - G . T H Ü R , 1990, 213-215. 

Cfr. anche 1300b9—12: λέγω δέ δύναμιν αρχής οίον τήν κυρίαν τών προσόδων καί 
τήν κυρίαν της φυλακής· αλλο γαρ είδος δυνάμεως οίον στρατηγίας καί της τών περί τήν 
άγοράν συμβολαίων κυρίας. 
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appare giustificata l'ipotesi che essi debbano appartenere alla produzione del 
pr imo Aristotele e collocarsi pertanto ancora negli anni Quaranta del secolo.9 

Aristotele non precisa quale tipo d i contratti privati (συμβόλαια) egli avesse in 
particolare i n mente, ma questo ci viene illustrato da un lemma del lessico di 
Esichio dal quale emerge la pratica della registrazione pubblica (δημοσία) degli 
atti d i compravendita relativi a χωρία e σώματα: έν λευκώμασιν εθος ήν τα 
πιπρασκόμενα χωρία ή σώματα δημοσία άπογράφεσθαι έν σανίσι λευκαΐς, οί δε 
πυξίοις κεχρισμένοις λευκή γη, τα ονόματα καί των κτημάτων καί των άνδραπόδων 
και των πριαμένων αυτά, ϊν ' ε ι τις βουληθή αίτιάσασθαι έπ' αδείας εχοι έντυχών τω 
λευκώματι. E ' interessante notare come la medesima notizia ci sia tramandata 
anche dalla tradizione paremiografica (Corpus Paroemiographorum Graecorum I , 
App. I I , 63 [ L E U T S C H - S C H N E I D E W I N ] , S.V. έν λευκώμασι έγράφης), i l che rende 
verisimile l'ipotesi che la pratica dovesse essere ampiamente diffusa e conosciuta. 

Rimane a dire i l vero la possibilità che i l luogo aristotelico e i l lemma di 
Esichio si riferissero a strumenti d i pubblicità qualitativamente diversi e che, 
mentre i l pr imo alludeva alla trascrizione dell'atto i n archivio, i l secondo r i ­
guardasse l'affissione pubblica e pertinesse dunque ad un momento anteriore al 
perfezionamento della compravendita. Si pone pertanto qui un problema di 
metodo cui cercheremo in seguito di dare una risposta soprattutto sulla base 
del materiale epigrafico, e cioè se i λευκώματα, le σανίδες e le altre simili «ta­
belle» usate per l'affissione, una volta venuta meno la loro funzione di pubblici­
tà, venissero d i regola cancellate, come assumeva i l F I N L E Y , Ο non venissero 
invece nella normale prassi conservate come «materiale di archivio» per eventu­
ali future finalità giuridiche (o fiscali). I n quest'ultima ipotesi infatti la diffe­
renza tra registrazione in archivio e affissione pubblica verrebbe ad essere più 
di procedura che di sostanza. 

In tal senso LAURENT!, Genesi e formazione della «Politica» cit., 82—109; 
SCHÜTRUMPF, Die Analyse der Polis durch Aristoteles, 1980, 1-66, 264-286; FLASHAR, 
Aristoteles cit., 248-252; cfr. anche, molto sinteticamente, J. AUBONNET, Alistóte. Politi­
que, U L I : Livre V I I , 1986, 1-10. 

10 La tesi sostenuta da J. PARTSCH, Die griechische Publizität der Grundstücksverträ­
ge im Ptolemäerrechte, in: Festschrift für Otto Lenel, 1921, 81—84, secondo cui ανα­
γράφω sarebbe stato i l verbo tecnico indicante l'affissione pubblica è stata cogentemente 
confutata nella sua recensione all'opera da W. K U N K E L , Gnomon 3, 1927, 148-151; cfr. 
anche G KLAFFENBACH, Bemerkungen zum griechischen Urkundenwesen, SAWB (Kl. 
für Sprachen, Literatur u. Kunst) 1960, 6, 5-42; GEORGOUDI, Manières d'archivage et 
archives de cités cit., 225 e 233-239; e, con riferimento al caso dell'Egitto tolemaico, 
A. DÉLÉAGE, Les cadastres antiques jusqu'à Dioclétien, EPap 2, 1934, 94: «Lαναγραφή 
est l'inscription d'un droit et le mot ne permet pas de préjuger de la forme de l'inscrip­
tion». 

11 M . I . FINLEY, Studies in Land and Credit in Ancient Athens, 500-200 B.C. The 
Horos-Inscriptions, 19852, 206 n. 17; Id., Ancient History. Evidence and Models, 1985, 
30—33; cfr. anche R.THOMAS, Oral Tradition and Written Record in Classical Athens, 
1988, 53-54; Ead., Literacy and Orality m Ancient Greece cit., 93-100, 132-144. 
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Interessante i n proposito diviene pertanto, seppure relativo ad un'epoca p iù 
tarda, un passo della Pro Fiacco ciceroniana in cui vengono narrate le malefatte 
di un ávis Romanus, un certo Deciano, nella polis di Apollonis, appartenente al 
conventos d i Pergamo, i n Asia Minore (70—80): qui, mirando ad impadronirsi dei 
beni di due donne della città, egli aveva fatto i n modo che fosse assegnato loro 
come κύριος un certo Polemocrate, suo complice, i l quale dovette poi disporre, 
in quanto tutore, la vendita fraudolenta dei praedia allo stesso Deciano. Accusa­
to e condannato de dolo malo et de fraude le vendite furono in seguito annullate: 
condamnatus est Polemocrates sententiis omnibus; inrìtae venditiones, inritae proscriptiones 
(74). I l termine proscriptiones ricorre p iù volte nel passo ora associato a venditiones 
ora a empitones. I n mancanza di ulteriori confronti è naturalmente difficile potere 
stabilire con esattezza quale fosse 0 termine greco che Cicerone rendeva in tal 
modo, ma se proscriptio, come m i pare plausibile, non valeva soltanto ad indi­
care genericamente l'atto d i registrazione, bensì era, secondo la definizione del-
l 'Oxford Latin Dictionary (s.v.), «a wri t ten notice announcing a sale»,14 i n altri 
termini l'equivalente del greco προγραφή (ν. sotto § 3), avremmo qui i l caso 
interessante di un annuncio di una vendita conservato anche dopo che la ven­
dita si era realizzata, owerossia di una proscriptio, presumibilmente consultabile 
su λεύκωμα, ο simile materiale, conservata in archivio come documento com­
provante, anche per ogni possibile necessità futura, la validità della transazione. 

Alla pratica delle registrazioni fondiarie ci riporta anche uno degli stratagem­
m i finanziari narrati nel secondo libro dell 'Economico pseudoaristotelico. A 
proposito della polis d i Mende, nella Calcidica, e i n un contesto da riferire alla 
prima metà del I V secolo, è infatti detto che Μενδαΐοι δε τα μεν άπό λιμένων 
και των άλλων τελών αύτοΐς προσπορευόμενα [έχρώντο] εις διοίκησιν της 
πόλεως, τα δέ άπό της γης κα ι οικιών τέλη ούκ επραττον, αλλ ' άνέγραφον τους 
έχοντας' οπότε δέ δεητ>εΐεν χρημάτων, άπεδίδοσαν (ως) όφείλοντες· έκέρδαινον 
ούν τον παρεληλυθότα χρόνον άτόκοις τοις χρήμασιν άποκεχρημένοι (1350a6-
11). I l passo è di grande interesse in quanto sembra quanto meno suggerire 
una riconsiderazione del luogo comune secondo cui nel mondo greco non 
sarebbe esistita alcuna forma di tassazione diretta sugli immobi l i (qui γη και 

12 Sulla famiglia del personaggio cfr. E. B A D I Á N , P. Decius P. f. Subulo. An Orator of 
the Time of the Gracchi, JRS 46, 1956, 91-96. 

13 Appare in ogni caso chiaro dal passo come Deciano avesse, almeno formalmente, 
cercato di legalizzare la vendita nel pieno rispetto delle leggi greche locali; cfr. 
R. DARESTE, Pro Fiacco, Χ Χ Ι Χ - Χ Χ Χ Π , in: Mélanges Graux, 1884, 7-12; 
A. J. MARSHALL, Romans under Chian Law, GRBS 10, 1969, in part. 267-269. 

14 Nello stesso senso E.WEISS, Griechisches Privatrecht I , 1923, 260. Non si può 
naturalmente escludere del tutto che proscriptio si riferisse qui alla «trascrizione» (ανα­
γραφή) dell'atto; così DARESTE, Pro Fiacco cit., 8, seguito da L.BEAUCHET, Histoire du 
droit privé de la république athénienne I I I , 1897, 332 n. 3. Cfr. anche T . L . B . W E B S T E R , 
Pro L Fiacco Oratio, 1931, 94. 
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οίκίαι) , 1 5 ma nello stesso tempo, proprio per i l carattere straordinario degli 
espedienti descritti nella sezione «storica» dell'opera, appare difficile valutare i n 
che modo e fino a che punto le pratiche che l 'anonimo autore portava ad 
esempio possano essere considerate innovative o, all'opposto, di comune appli­
cazione. N e l caso specifico va peraltro osservato che ciò che agli occhi del 
compilatore del trattatello appariva degno d i nota non era i l fatto che la città 
tenesse un registro fondiario,16 bensì i l fatto che si astenesse per quanto possi­
bile dalla riscossione dei τέλη. I l t ipo di registrazioni cui si allude nel passo 
potrebbero peraltro collocarsi su un piano diverso da quello dei registri delle 
vendite finora considerati: se ne deduce infatti che, conformemente alle sue 
finalità fiscali, esse dovevano essere organizzate su base personale, i n altri ter­
min i secondo i proprietari (τους έχοντας). 

A d analoghe, benché p iù elaborate, modalità d i organizzazione degli «archivi» 
ci riporta inoltre un altro stratagemma descritto nella medesima operetta, questa 
volta riferito agli Αθηνα ίο ι . . .oí εν Ποτίδαια οίκοΰντες, anch'essi messi di fronte 
alla pressante necessità di raccogliere fondi per finalità belliche ([Arisi.] Oec. 
1347al8—24). Benché i l contesto dell'episodio e i dettagli tecnici dell'operazione 
non siano stati ancora del tut to chiariti ,1 7 v i è un certo consenso tra gli studiosi 
nel riferire i l passo alla cleruchia ateniese di I V secolo e nell'identificare la guerra 
in questione con i l conflitto, poi fatale per la città, che la oppose a Filippo I L 1 8 

I n questa occasione, dunque, i cleruchi, con l'evidente scopo di allargare la base 
dell 'imponibile, άπογράψασθαι απασι συνέταξαν τάς ουσίας, μή αθρόας εις τον 
αύτοΰ δήμον εκαστον, άλλα κατά κτήμα εν φ τόπφ εκαστον εϊη, avrebbero cioè 
imposto che la registrazione (απογραφή) dei beni soggetti aR'eisphora venisse fat­
ta dagli individui non globalmente presso i l demo di appartenenza, bensì demo 
per demo secondo l'ubicazione dei singoli immobi l i . 1 9 A l di là del principio 
geografico, rimane peraltro i l fatto che le anagraphai, per potere essere utilizzate 
ai fini della tassazione, dovevano essere organizzate su base personale. 

15 In tal senso si veda già i l commento al passo di B. A. VAN GRONINGEN, Aristote. 
Le second livre de l'Économique, 1933, 143; cfr. anche D. C. GOFAS, Les carpologues 
de Thasos, BCH 93, 1968, 352-353 con n. 6; S. ISAGER - J. E. SKYDSGAARD, Ancient 
Greece Agriculture, 1992, 142-143. 

16 Cfr. W V HARRIS, Ancient Literacy, 1989, 121 n. 22: «the author seems to regard it 
(seil, i l registro dei possessori) as unremarkable». 

Si veda nuovamente i l commento di VAN GRONINGEN, Aristote cit., 76—80. 
18 In tal senso M. M O G G I , Ueisphora dei coloni ateniesi a Potidea ([Aristot] Oec. 

2,2,5 [1347a]), QUCC 30, 1979, 137-142; da ultimo, seppure con qualche esitazione, 
J. CARGHX, Athenian Settlements of the Fourth Century B.C., 1995, 22-23, 69-71 e 
194 con n. 9. N . SALOMON, Le cleruchie di Atene, 1997, 203-208, porta nuovi argomen­
ti a favore del V secolo. 

19 C .J .BULLOCK, Politics, Finance, and Consequences, 1939, 128-129. Come ho cer­
cato di dimostrare in: Registrazioni catastali nel mondo greco: il caso di Atene, Athe­
naeum 85, 1997, 7-33, questo era i l sistema di registrazione in uso anche ad Atene. 
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Appare dunque, anche alla luce delle poche magre testimonianze finora consi­
derate, come la pratica delle registrazioni immobil iar i dovesse essere nel mondo 
greco non priva di una certa diffusione, ma nello stesso tempo come queste 
potessero assumere forme diverse secondo i contesti e le finalità. Due sono in 
particolare le tipologie che abbiamo individuato, e più precisamente: a) i registri 
delle vendite; e b) i registri delle proprietà ordinati su base personale. Come si 
vedrà, queste tipologie sono quelle che, pur nella brevità delle notìzie, emergono 
anche dall'analisi dei due più ampi testi che l'antichità greca ci ha trasmesso al 
riguardo, i l frammento sulle vendite delle Leggi di Teofrasto (fr. 97 W I M M E R = 
21 S Z E G E D Y - M A S Z A K = 650 F O R T E N B A U G H ) e, per l'Alessandria del I I I secolo, 

un paragrafo della colonna X I dei Δικαιώματα (P. Hal. 1,11. 242—259). 

§ 3. I l frammento περί συμβολαίων, i l p iù lungo conservato dei 24 l ibri che 
originariamente componevano i Νόμοι, un'opera considerata degna di ammira­
zione ancora da Cicerone (fin. 5,11), riassume i n sé tu t t i quei caratteri che han­
no reso problematica per gli studiosi una definizione della natura e degli intenti 
del trattato teofrasteo. I l dilemma posto da lungo tempo se l'opera avesse 
carattere descrittivo o prescrittivo credo possa considerarsi risolto nel senso che 
le Leggi volevano con tutta probabilità essere «a practical evaluative guide»21 i n 
cui le legislazioni esistenti venivano analizzate e comparate al fine d i proporre, 
conformemente al progetto enunciato da Aristotele E .N . 1 1 8 1 b l 5 - 2 2 , 2 2 un 
complesso normativo che fosse i l migliore e i l p iù efficiente possibile. 
L'inevitabile conseguenza di ciò è peraltro i l fatto che non è sempre agevole 
districare quanto nel frammento περί συμβολαίων avesse un fondamento reale e 
quanto si collocasse invece su un piano teorico o filosofico.23 Fatta questa 
premessa, m i pare si possa tuttavia ragionevolmente distinguere all'interno del 
nostro frammento tra la prima parte (§ 1—3), i n cui Teofrasto passa in rassegna 
una serie di diversi strumenti di pubblicità i n uso in varie città greche per le 

Sul problema da ultimo J. J. KEANEY, Theophrastus on Ostracism and the Charac­
ter of his Ν Ο Μ Ο Ι , in: Aristote et Athènes, ed. M. PIÉRART, 1993, 261-278. 

21 A. SZEGEDY-MASZAK, The Nomoi of Theophrastus, 1981, 85. 
Cfr. in part. 1181b20—22: θεωρηθέντων γαρ τούτων τάχ' <xv μάλλον συνίδοιμεν και 

ποία πολιτεία αρίστη, και πώς έκαστη ταχθείσα, καί τίσι νόμοις και εθεσι χρωμένη. Non 
sembra peraltro che le Leggi fossero funzionali ad una specifica forma di πολιτεία (così 
KEANEY, Theophrastus on Ostracism cit., 267-274). 

~ Rilevando l'inaccuratezza dei riferimenti ai precedenti legislatori e, in generale, le 
incongruenze presenti nel brano F. PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale, 1950, 137, 
conclude che l'opera era «a mixture of a treatise on actual law, a comparison with other, 
pardy odd, partly imaginary laws, and philosophical remarks on the merits and faults of 
those laws. I t contains gaps and unanswered questions, and report and criticism are 
sometimes inseparably intermixed». Cfr. anche P. MILLET, Sale, Credit and Exchange in 
Athenian Law and Society, in: Nomos. Essays in Athenian Law, Politics and Society, 
1990, 180; e S . C . T O D D , The Shape of Athenian Law, 1993, 237-240. 
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transazioni immobiliari , e la seconda (§ 4—7), in cui la trattazione si allarga a 
comprendere anchi i beni mobi l i , sviluppandosi in una discussione più generale 
sulla teoria della vendita. Se questa bipartizione è valida, nulla si oppone allora 
a prendere i § 1—3 come base per le nostre considerazioni. 

Punto di arrivo del ragionamento condotto in questa sezione è per Teofrasto 
la regola, enunciata al § 4, che κυρία ή ώνή και ή πράσις εις μέν κτήσιν, όταν ή 
τιμή δοθή κα ι τα εκ των νόμων ποιήσωσιν, οίον άναγραφήν ή ορκον ή τοις γείτοσι 
τό γιγνόμενον. La vendita i n altri termini si può considerare legalmente perfezio­
nata soltanto quando i l prezzo sia stato versato e quando siano stati adempiuti 
gli obblighi prescritti dalla legge in materia di pubblicità. Questi potevano variare 
da polis Ά polis e sono presentati da Teofrasto in un ordine ascendente di efficien­
za a cominciare dal semplice proclama mediante araldo fino alΓάvαγραφή των 
κτημάτων καί συμβολαίων.24 Teofrasto distingue pertanto in proposito le seguen­
ti forme: a) annuncio mediante araldo; b) vendita alla presenza di un magistrato 
(αρχή) (Mitilene) ; e) preregistrazione (προγραφή) dell'atto di vendita παρά τη 
αρχή con sessanta giorni di anticipo e versamento di una centesima (Atene) ; d) 
annuncio ripetuto della vendita mediante araldo per cinque giorni prima che 
l'atto sia convalidato (προκηρύττειν.. .προ τοϋ κατακυρωθήναι πέν#' ημέρας 
συνεχώς) (così, per le ipoteche, anche a Cizico); e) consegna a titolo simbolico 
di una moneta ai vicini μνήμης ένεκα κα ι μαρτυρίας (Turi); f) registro degli 
immobi l i e dei contratti (αναγραφή των κτημάτων και συμβολαίων). A questi 
esempi Teofrasto aggiunge poi al § 3 quello di Ainos, città della Tracia alla foce 
dell 'Ebro, dove la transazione per poter essere convalidata e registrata (άνευ δέ 
τούτων μή έγγράφειν τήν αρχήν) doveva essere preceduta da un sacrificio e dal 
giuramento formale delle parti, prestato davanti al magistrato, che la vendita 
avveniva μήτε τέχνη μήτε μηχανή μηδεμια, e quindi άδόλως (g). 

I l carattere fortemente selettivo dell'enumerazione balza subito all'occhio an­
che in ragione della variabile ricchezza dei dettagli forni t i per ciascuno degli 
esempi. N o n sempre Teofrasto connette una particolare pratica con una deter­
minata polis e soltanto a partire dal terzo esempio, ma di nuovo non in tut t i i 
casi, la trattazione si estende anche alle finalità sottese alle forme di pubblicità 
di volta i n volta descritte. Così apprendiamo che la pratica della preregistrazione 
in uso ad Atene (e) mirava a consentire a chi lo volesse di opporsi alla vendita 
e a far sì che ό δικαίως έωνημένος φανερός ή τω τέλε ι . 2 6 Analogamente, l'an­
nuncio ripetuto da parte dell'araldo (d) valeva ε'ί τις ένίσταται ή αντιποιείται τοΰ 
κτήματος ή τής οικίας; i l ricorso alla buona fede dei vicini (e) era μνήμης ένεκα 

SZEGEDY-MASZAK, The Nomoi of Theophrastus cit., 64-66. 
Cfr. Β. ISAAC, The Greek Settlements in Thrace until the Macedonian Conquest, 

1986, 140-158. 
Sull'interpretazione, controversa, di questa frase rimando al FARAGUNA, Registra­

zioni catastali bel mondo greco cit., 7-33. 
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καί μαρτυρίας; Γάναγραφή των κτημάτων και συμβολαίων (f) si qualificava come 
lo strumento di gran lunga più efficace in quanto έξ εκείνων εστί μαΟεΐν ει 
ελεύθερα καί ανέπαφα καί τα αύτοϋ πωλεί δικαίως, scopo che, ad un diverso 
livello, veniva perseguito anche mediante i l giuramento, prestato davanti al ma­
gistrato, delle parti interessate. 

Ciò che emerge dalla rapida rassegna condotta da Teofrasto è i n ogni caso 
l'uso mol to diffuso della registrazione scritta delle transazioni. Se si fa infatti 
eccezione per i l caso, su cui ritorneremo, di Tur i , dove, secondo le parole di 
Teofrasto, la funzione di convalida generalmente svolta dai magistrati era resa 
inutile dall'intervento attivo dei vicini nella transazione, la scrittura viene ad 
avere un ruolo significativo tanto nel caso della προγραφή (e), quanto in quelli 
dell'άvαγραφή των κτημάτων καί συμβολαίων (f) e della procedura descritta i n 
rapporto ad Ainos (g).27 Due punti sembrano in particolare emergere dall'anali­
si del brano. I l primo, suggerito dall'esperienza di Tur i , è di natura cronologica 
e, per quanto non del tut to probante, m i sembra possa almeno essere conside­
rato indicativo. E ' ipotizzabile infatti che la procedura che Teofrasto attribuisce 
ai Θουριακοί risalisse alla legislazione apprestata per la colonia, e forse non a 
caso p iù volte menzionata nella seconda parte del frammento, da parte di Pro­
tagora (cfr. Diog. Laert. 9,50 = Heracl. Pont. fr. 150 W E H R L I : Προταγόρας. . . 
Αβδηρίτης καθά φησιν Ηρακλείδης ó Ποντικός εν τοις Περί νόμων, ος καί 
Θουρίοις νόμους γράψαι φησίν αυτόν).28 L'attività di Protagora a Tur i è stata 
caratterizzata come una sorta di laboratorio sperimentale i n cui, attingendo a 
diverse esperienze e complessi normativi i n uso nel mondo greco, ma soprat­
tutto magno-greco, i l sofista compiva i l tentativo d i «selezionare dalle legisla­
zioni vigenti i nomoi migliori per i singoli aspetti, introducendo qua e là, secondo 
quanto potesse suggerire l'esperienza, qualche correttivo». Se questa ipotesi è 

Non è escluso che anche nel caso di d), dove il proclama continuo della vendita 
era necessario προ του κατακυρανθήναι, la ratifica si traducesse in un atto scritto. 

28 Si vedano in proposito V. A R A N C I O R U I Z - A. OLIVIERI , Inscriptiones Graecae 
Siciliae et Infimae Italiae ad lus Pertinentes, 1925, 242, ad loe; G . D E SENSI SESTITO, 
Da Thurii a Copia, in: Sibari e la Sibaritide, ACSMGr 32, 1993, 333 n. 17; cfr. anche 
Ead., La Calabria in età arcaica e classica: storia, economia, società, in: Storia della 
Calabria antica I , 1987, 270; G. CAMASSA, La codificazione delle leggi e le istituzioni 
politiche delle città della Calabria in età arcaica e classica, ibid., 648. In Diod. 12,11,3-
19,2 la legislazione di Turi è anacronisticamente attribuita a Caronda. 

29 D E SENSI SESTITO, Da Thurii a Copia cit., 332-336, in part. 334, da cui è tratta la 
citazione. Da Eforo (70 F 139 = Strabo 6,1,8) apprendiamo ad esempio che proprio in 
relazione ai contratti (συμβόλαια) i Turini (e quindi verisímilmente Protagora) avevano 
attinto ai nomoi di Zaleuco, salvo poi peccare di akribeia e rendere la normativa inferiore 
al modello; in modo del tutto analogo le leggi di Turi imponevano di estinguere i pegni 
(άρραβών) delle compravendite nello stesso giorno (Theophr., nel citato frammento, 
§ 6), mitigando forse con ciò la più rigida normativa di Caronda che, impedendo ogni 
deferimento, prevedeva l'immediato pagamento del prezzo (§ 7: παραχρήμα διδόναι καί 
λαμβάνειν); in tal senso A R A N G I O RUIZ — OLIVIERI , Inscriptiones Graecae cit., 247. 
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corretta, abbiamo acquisito un solido dato cronologico nel senso che negli anni 
'40 del V secolo, quando Protagora dovette elaborare la sua codificazione sce­
gliendo i l meglio di quanto v i era nel mondo greco in materia di nomoi e deci­
dendo di fare affidamento per la pubblicità delle compravendite immobiliari 
esclusivamente sul ruolo dei vicini , l'uso della scrittura per la registrazione pub­
blica delle transazioni doveva, quanto meno nel mondo magno-greco, rappresen­
tare l'eccezione. I l nomos di Tu r i apparirebbe sotto questo punto di vista tanto 
più significativo se si considera che va con qualche probabilità attribuita a Prota­
gora una legge che istituiva l'istruzione obbligatoria dei figli dei cittadini a carico 
della polis (Diod . 12,12,4).30 Si confermerebbe così, ad un livello p iù generale, 
quanto era già noto nel caso di Atene, e cioè che la diffusione su ampia scala 
dell'uso della scrittura per finalità amministrative deve essere considerato un 
fenomeno caratteristico della seconda metà del V e, soprattutto, del I V secolo. 

I l secondo punto è che nuovamente Teofrasto sembra fare riferimento a due 
tipologie di registrazioni scritte, da un lato i registri delle vendite, sia che queste 
fossero pre-registrate o trascritte, dall'altro quelli delle proprietà. Riguardo a que­
sti u l t imi Teofrasto non fornisce tuttavia alcun esempio concreto, al punto che 
si rimane nel dubbio se qui egli si riferisse a pratiche d i uso corrente o non 
descrivesse invece, su un piano più teorico che pratico, quello che a lui sembra­
va i l metodo ideale di pubblicità.3 2 Alla luce dei meccanismi amministrativi i l lu­
strati da Teofrasto (παρ' οϊς γαρ αναγραφή των κτημάτων εστί καί συμβολαίων, 
έξ εκείνων εστί μαθεΐν εΐ ελεύθερα καί ανέπαφα καί τα αυτού πωλεί δικαίως- ευ­
θύς γαρ μετεγγράφει ή αρχή τον έωνημένον) bisognerà in ogni caso pensare a 
registri organizzati su base personale, o meno verisímilmente su base reale. 

D E SHNSI SESTITO, Da Thurii a Copia cit., 334—335 con n. 26; scettico 
W V HARRIS, Ancient Literacy, 1989, 98-99. 

31 Cfr. ad es. HARRIS, Ancient Literacy cit., 68-79; THOMAS, Literacy and Orality cit. 
alla n. 3, 128-157; Ead., Literacy and the City-State in Archaic and Classical Greece, in: 
Literacy and Power in the Ancient World, edd. A . K . B O W M A N - G . W O O L E , 1994, 33 -
50; K . R O B B , Literacy and Paideia in Ancient Athens, 1994, in part. 125-156. Secondo 
M . H . H A N S E N , recens, a R . K . S I N C L A I R , Democracy and Participation in Athens, 1988, 
CR 39, 1989, 72, «oral tradition was still an essential element of the fifth-century demo­
cracy, whereas literacy dominated in the fourth century». 

32 Così ad es. G . F L O R E , Sulla ΒΙΒΛΙΟΘΗΚΗ ΤΩΝ ΕΓΚΤΗΣΕΩΝ, Aegyptus 8, 
1927, 49-50. 

' Per il verbo μετεγγράφω, usato peraltro nella diversa accezione di «trasferire in un 
altro registro», v. anche Aristoph. Eq. 1370 (al v. 1371 ricorre i l verbo εγγράφω su cui 
cfr. SlCKlNGER, Public Records and Archives cit. alla n. 3, 82); v. anche I . v. Ephesos 14 
(lista di τελέσματα per i diversi servizi offerti nelT'antigrapheion, fine del I sec. a. G), 1.34: 
μεταναγ[ραφής?]. 

34 Si veda in proposito la discussione di W. K U N K E L , Gnomon 3, 1927, 148-151. Cfr. 
anche E. WEISS, Grundbücher, RE Suppl. 3, 1918, coli. 855-856; e, più ampiamente, Id., 
Griechisches Privatrecht I , 1923, 262—264. I l parallelo più immediato che viene in mente è 
naturalmente quello della βιβλιοθήκη των έγκτήσεων egiziana di età romana (per la quale 
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§ 4. Se Teofrasto ci offre i principi-guida che regolavano l 'istituto della com­
pravendita nel mondo greco, i Δικαιώματα ci consentono d i verificare nel 
dettaglio i n che modo essi potessero trovare concreta applicazione nel contesto 
di una polis, seppure d i recente fondazione, quale Alessandria. I n modo del 
tut to analogo ai Νόμοι teofrastei, anche i n questo caso ci troviamo nella d i f f i ­
cile situazione di doverci fondare su un testo, o meglio su un insieme etero­
geneo di testi, la cui natura e funzione possono essere inferite esclusivamente 
sulla base di elementi interni. Si conviene tuttavia sin dalla prima pubblicazione 
del papiro che esso contenesse una raccolta incoerente e disomogenea d i 
estratti, talora incompleti e condensati, che associava brani tratti dal politikos 
nomos d i Alessandria a prostagmata e altri documenti di diretta o indiretta emana­
zione reale, elaborata con ogni probabilità nello «studio di un avvocato» come 
base documentale per la discussione di una serie d i cause diverse.37 I l paragrafo 
X I , 11. 242—259, intitolato γης κ α ι οικίας κα ι οίκοπέδ[ων ών]ή, concerne la nor­
mativa riguardante la vendita d i immobi l i all'interno della città e deve quindi 
essere qui analizzato. L'estratto si sviluppa i n u n complesso lineare di disposi­
zioni suddivisibile in tre sezioni che possiamo così riassumere: 

a) nel caso d i una operazione di compravendita, tanto i l venditore quanto i l 
compratore devono ciascuno versare ai tesorieri (ταμίαι) una tassa percentuale 
(5% secondo l'integrazione dell'editio princeps) sul prezzo (fatta forse ecce­
zione per gli immobi l i di valore inferiore a 50 dracme, i quali o ne erano esenti 
o godevano di un'aliquota inferiore), tassa che veniva dichiarata «sacra» ad Ales­
sandro (11. 242-245: εάν τ[ις γήν ή οΐκίαν ή οΐ]κόπεδα ώνήται παρ' ού[τινοσ]οΰν 
ή πωλή[ι ώιτινιοΰν, τασσέσθω] τοις ταμίαις των μέν [έκ]ατόν δραχμ[ά]ς [πέντε (?), 
χωρίς των ώνών ο τρεις δέ των] εντός ν', έστω δέ τούτο ίε[ρ]όν Άλεξάνδρ[ωι] ;38 

cfr. ad. es. H . J . W O L F F , Das Recht der griechischen Papyri Ägyptens I I , 1978, 222-255; 
W. E. H. COCKLE, State Archives in Graeco-Roman Egypt from 30 BC to the Reign of 
Septimius Severus, JEA 70, 1984, 106-122, in part. 113-116; F. BURKHALTER, Archives 
locales et archives centrales en Egypte romaine, Chiron 20, 1990,197-200). 

35 Si veda in generale E PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale, 1950. 
Dikaiomata. Auszüge aus alexandrinischen Gesetzen und Verordnungen in einem 

Papyrus des philologischen Seminars der Universität Halle (Pap. Hai. 1), 1913. 
37 Dikaiomata cit., 25-33, in part. 26: «Diesen Tatbestand erklären wir durch die 

Annahme, daß die Akten des Papyrus vom Bureau eines Rechtsanwaltes (συνήγορος) 
zusammengestellt worden sind, um als Beweisurkunden (δικαιώματα) vor Gericht ver­
wertet zu werden»; L. AMUNDSEN, The Classical Greek Background of Ptolemaic Law 
and Administration of Justice, in: Acta Congressus Madvigiani, I , 1958, 251—265; 
P. M. FRASER, Ptolemaic Alexandria, 1972, I , 109-110; I I , 199-200 n. 134. I l tentativo 
di W. SCHUBART, Causa Halensis, APF 12, 1937, 27-39, di ricondurre tutti i documenti 
ad un'unica causa non ha in generale convinto gli studiosi. 

38 Per una discussione delle possibili integrazioni del testo v. Dikaiomata cit., 145; 
A R A N C I O RUIZ, Lineamenti del sistema contrattuale nel diritto dei papiri, 1928, 27-28 
n. 2; C. PRÉAUX, La preuve à l'époque hellénistique, principalement dans l'Egypte grec­
que, in: La preuve I , 1964, 199 n. 1. 
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b) ai tesorieri è prescritto di «registrare ([καταγρα]φόντωσαν) le vendite per 
demi e per fratrie (o per mese) iscrivendo nel demo del venditore i l nome di 
questi, i l patronimico e i l demo, quindi quello del compratore allo stesso modo, 
e i l mese e i l giorno in cui abbiano ricevuto la tassa (o la vendita)41 e che cosa 
sia stato acquistato nominativamente, e dove si t rovi e se abbia una qualche 
denominazione, registrando in aggiunta anche i l nome del precedente venditore 
e, se questi siano di più , tut t i» 4 2 (11. 245-252: [οί δε ταμίαι καταγρα]φόντωσαν 
τάς ώνάς κατά δήμους κα ι κατά [φρατρίας, επί τωι μεν του] άποδομένου δήμωι 
έγγράφοντες πρώτομ μ[έν του άποδομέ]νου το δνομα πατριαστί και δήμου, έπειτα 
[δέ του πριαμένου] κατά ταύτα, και τόμ [μη] να και τήν ήμέραν, [ήι αν τό τέλος 
άπο]λάβωσιν, καί οτ ι αν άγ[ορ]άσηι όνομαστί και 5π[ου αν κέηται και εάν] τίνα 
έπωνυμίαν ό χ[ώ]ρ[ο]ς εχηι, έπιγράφ[οντες καί τους πρατήρας], εάν μέν πλείονες 
ώσιν, πάντας); 

e) la vendita poteva considerarsi perfezionata nel momento in cui i l venditore 
avesse versato Γάμφούριον e avesse ricevuto i l prezzo.43 D a quel momento al 
venditore non era p iù consentita alcuna azione contro l'acquirente né reclamo a 
proposito dell 'immobile. Per converso, una vendita effettuata senza i l rispetto di 
tali norme doveva considerarsi priva di efficacia legale (11. 252-256: [έπει]δαν δέ 
δώι το άμφούριον ό πωλών καί άπο[λάβηι τήν τιμήν] μή έστω αύτώι προς τον 
πριάμενον δίκη μη[δεμία μηδ' εξαγωγή ο ενκλησις περί της] γης ή της οικίας ή 

La lacuna alla 1. 245 può essere integrata o con [άναγρα]φόντωσαν, come avevano 
fatto i primi editori (Dikaiomata cit., 147-152; cfr. PARTSCH, Die griechische Publizität 
der Grundstücksverträge im Ptolemäerrechte cit. alla n. 10, 121-122; PRINGSHELM, The 
Greek Law of Sale cit., 145—147) o con [καταγρα]φόντωσαν. Quest'ultima restituzione è 
peraltro quella che appare più probabile alla luce di BGU V I 1213, 11. 9-10: προστάγμα­
τα περί τοϋ ώνας μή καταγράφειν τους ταμίας, έαν μή επιδείξηι ώς έκτηται ( I I I sec. a. G) ; 
cfr. E. SCHÖNBAUER, Beiträge zur Geschichte des Liegenschaftsrechtes im Altertum, 
1924, 12—13, poi seguito da quasi tutti gli studiosi; ν. ad. es. WOLFF, Das Recht der 
griechischen Papyri Ägyptens cit., 187—189. 

40 Per la restituzione κατά [μήνας], per lo più forse a torto preferita dagli studiosi di 
fronte a quella κατά [φρατρίας] proposta dai primi editori (Dikaiomata cit., 145-146; ν. 
anche E. SEIDE, Ptolemäische Rechtsgeschichte, 19622, 8-9), cfr. ARANGIO RUIZ, Linea­
menti del sistema contrattuale cit., 28 con n. 2, seguito da WOLFF, Registration o f Con­
veyances in Ptolemaic Egypt, Aegyptus 28, 1948, 19 n. 4; Id., Das Recht der griechi­
schen Papyri cit., 190 n. 31. Sulla ripartizione della popolazione di Alessandria in demi e 
fratrie cfr. FRASER, Ptolemaic Alexandria cit., I , 38-41. 

Le integrazioni proposte oscillano qui tra το τέλος e τήν ώνήν, senza che si possa 
propendere con sicurezza per l'una o per l'altra. 

Per l'integrazione della lacuna con riferimento al precedente venditore cfr. 
PARTSCH, Die griechische Publizität der Grundstücksverträge im Ptolemäerrechte cit., 
109; PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale cit., 437. 

43 Per l'integrazione καί άπο[λάβηι τήν τιμήν] cfr. PRINGSHEIM, The Greek Law of 
Sale cit., 143-144. 
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των οικοπέδων, τοις δέ [παρά τους νόμους ώνου]μένοις μή κυρία έστω ή ώνή μηδέ 
ή προθεσμία]).4 4 

I I nomos alessandrino ci appare così sufficientemente chiaro nelle sue linee 
generali, tanto più i n quanto esso si conforma pienamente alla regola enunciata 
da Teofrasto (§ 4) secondo cui κυρία ή ώνή καί ή πρασις.. .όταν ή τιμή δοθή καί 
τα εκ των νόμων ποιήσωσιν, οϊον άναγραφήν κτλ. Rimangono peraltro ancora da 
esaminare alcuni punt i più specificamente attinenti al problema che qui interes­
sa, quello della registrazione degli atti e della loro organizzazione e funzione. 
L'elemento più interessante e problematico dell'estratto è certamente rappresen­
tato dalΓάμφoύριov. I l termine è rimasto un hapax fino alla pubblicazione nel 
1924 d i un'iscrizione rodia (SEG 3,674),45 databile al I I sec. a.C, nuovamente 
relativa a questioni d i natura fondiaria. Nella faccia anteriore sono contenuti 
due decreti del κοινόν degli Άφροδισιασταί Έρμογένειοι in cui viene assegnato 
l'incarico prima ad uno, poi a due individui, d i farsi consegnare dagli arconti del 
koìnon gli άμφουριασμοί d i tut t i gli immobi l i e delle tombe appartenenti al colle­
gio e di farli quindi iscrivere su una stele da collocarsi nel luogo più i n vista e 
più sicuro del sepolcreto comune (A, 11. 9—13: λαβών παρά των αρχόντων τους 
άμφουριασμούς πάντων των υπαρχόντων τώ(ι) κοινώ(ι) έγγαίων καί τάν ταφιάν 
άναγραψάτω αυτούς εις ταν στάλαν καί αναθέτω ταν στάλαν εις τους του κοινού 
τάφους εις τόπον, ός κα αύτώ(ι) δοκή{ι) εύσαμότατος καί ασφαλής εϊμειν). Era 
peraltro precisato che ciò che gli arconti dovevano consegnare a chi sarebbe 
stato eletto per tale incarico doveva essere soltanto una copia (άντίγραφον) dei 
documenti originali (11. 14—15). 

Sul lato posteriore, mol to più rovinato e d i difficile lettura del primo, contra­
riamente a quanto ci si aspetterebbe sulla base d i A , sono riportati, άπό του 
χρηματισμού, cioè dal documento di archivio,46 estratti d i sette atti pertinenti 
ad un'unica transazione, l'acquisto, da parte del κοινόν, d i ωι 'οίκία e d i un oì-
κόπεδον, contiguo alla prima, situati εν τώι αστει (e di cui alle 11. 10 -12 vengo-

Cft. A R A N C I O RUIZ, Lineamenti del sistema contrattuale cit., 29; PRINGSHEIM, The 
Greek Law of Sale cit., 148-150 e 156-157. 

45 A . M A I U R I , Un nuovo decreto di associazione a Rodi, ASAA 4-5, 1921-1922 
(1924), 223-232. L'iscrizione è ripubblicata, con nuove letture e un nuovo ampio com­
mento giuridico di A R A N G I O RUIZ, da G PUGLIESE CARRATELLI, Per la storia delle asso­
ciazioni in Rodi antica, ASAA n. s. 1-2, 1939-1940 (1942), nr. 18, pp. 156-165; cfr. 
anche Id., Documenti scritti e archivi nel mondo classico, in: La città e la parola scritta, 
ed. G. PUGLIESE CARRATELLI, 1997, 76-77. 

46 I I termine χρηματισμός compare, con i l medesimo significato, anche in un'altra 
iscrizione rodia, pubblicata da M . SEGRE - G. PUGLIESE CARRATELLI, Tituli Camirenses, 
ASAA 27-29, 1949-1951, nr. 110, pp. 238-242 (I I sec. a. C), IL 9-12: των τε χρημα­
τισμών των έν τοις προχείροις διαφωνούντων έξ έτέων έβδομήκοντα καί επτά έπεμελήοη 
δπως, λυθεισάν των κιβωτών, πάντες οί άπό(λ)ογοι άναγραφώντι (ν. sotto § 5). 
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no indicati i vicini) . 4 7 Per quanto la successione e i l preciso significato dei 
singoli atti trascritti non siano del tut to chiari,4 8 si riconosce, dopo due paga­
menti parziali (11. 8—16 e 17—20), la notizia secondo cui i l collegio versava al 
venditore i l saldo del prezzo di acquisto per la casa in modo tale che un certo 
Teedeto di Astipalea, i l cui ruolo rimane oscuro, consegnasse al κοινόν, nella 
persona di un suo rappresentante, Γάμφουριασμός relativo αΙΓάμφούριον versato 
(o da versare) al tasso fissato (B, 11. 20—25: Νικασίων Νικασίωνος Λινδοπολίτας 
και Άφροδισιαστάν Έρμογενείων κοινόν Σωσιστράτωι Άγοράνακτος Βρυγινδαρίωι 
οικίας εν τώι αστει τιμάν τάν ύπόλοιπον, ώστε παρασχέσ[θα]ι τε Θεαίδητον Φιλέα 
Άστυπαλαιή, παραδίδοντα τον άμφουριασμον Περδίκ[κ]αι Σατύρου Άργείωι και 
Άφροδισιαστ&ν κοινώι [δραχμάς] Μ Ά άμφούρια [δραχμάν] A ) . 4 Poiché Γάμφού-
ριον ricorre nell'iscrizione sempre seguito da una indicazione numerica, e poi ­
ché questa non può evidentemente corrispondere al prezzo, per i l quale viene 
usato nel testo i l termine τιμά, se ne evince che Γάμφούριον doveva verisímil­
mente rappresentare «una spesa accessoria, essenziale a che l'acquisto si verifi-

Ciò fa naturalmente pensare che gli atti pertinenti ad ulteriori transazioni fossero 
riportati su almeno un'altra stele, ora andata perduta (cfr. peraltro PUGLIESE CARRA-
TELLi, Per la storia delle associazioni cit., 159). 

Si vedano i due diversi tentativi di ricostruzione dell'ordine dei documenti di 
A R A N G I O RUIZ, Lineamenti del sistema contrattuale cit., 33-35 n. 1 ; e PRINGSHEIM, The 
Greek Law of Sale cit., 518-519. 

I l testo, così come riportato, è quello stabilito, nella sua riedizione del documento, 
dal PUGLIESE CARRATELLI (V. sopra n. 45). Tale riedizione, di portata non trascurabile 
per le novità di lettura che introduce, sembra in generale essere passata del tutto inos­
servata agli studiosi (v. sotto), i quali hanno continuato a basare le loro considerazioni 
sul testo dell'editio princeps, recepito, con qualche emendamento, in SEG 3,674. Anche 
dopo i sensibili miglioramenti apportati da questa rilettura dell'iscrizione, rimane peraltro 
ancora senza una sicura risposta la questione del tasso al quale veniva riscosso 
1'άμφούριον. Partendo dall'editio princeps del documento W SCHUBART, Causa Halensis, 
APF 11, 1937, 35, aveva proposto di leggere la 1.25 και (τά) άμφούρια (δραχμάν) α', 
interpretando «und die Grenzergelder pro Drachme». I l tasso «pro Drachme» fissato 
era, secondo lo SCHUBART, quello che si ricavava dalle 11. 4 e 7—8 dell'iscrizione: (δραχμή) 
α1 άμφούριον (διωβέλιον), da sciogliere con δραχμής μιας άμφούριον διωβέλιον, e cioè di 
due oboli per dracma, pari ad una tassa molto elevata, e tutto sommato poco plausibile, 
del 33%. Tale proposta è stata in seguito fatta propria, con qualche correttivo, da 
PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale cit., 152 con nn. 2 e 4 (κατά (το ψάφισμα) άμφού­
ρια (δραχμας) α' (διωβέλιον)); seguito da PRÉAUX, La preuve cit. alla n. 38, 200-201; 
FRASER, Ptolemaic Alexandria cit. alla n. 37, I , 111-112; I I , 202-203 n. 150. PUGLIESE 
CARRATELLI legge invece nell'ultima riga, in modo del tutto diverso, (δραχμάς) M'A 
άμφούρια (δραχμάν) Α, cosicché I 'ARANGIO RUIZ, nelle sue «Osservazioni giuridiche» 
(161-165), suggerisce di individuare nella prima cifra (11000 dracme) l'ammontate 
deU^TTC^outoc τιμά, in altri termini del saldo del prezzo di acquisto, nella seconda (una 
dracma) il valore, che così diviene del tutto minimo e simbolico, delΓàμφoύριov. Poiché 
anche la nuova lettura del testo, come nota I 'ARANGIO RUIZ, non è del tutto esente da 
difficoltà (163—165), la questione potrà essere risolta forse soltanto sulla base di un 
nuovo studio aùtoptico dell'iscrizione. 
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chi», quindi presumibilmente una tassa simile a quella che ad Alessandria le 
parti dovevano versare ai ταμίαι, e che Γάμφουριασμός non era che la documen­
tazione relativa 3ΐ1'άμφούριον stesso e alla registrazione del trasferimento di pro­
prietà.5 Interessante diviene allora i l fatto che i l termine άμφούριον è con tutta 
evidenza etimologicamente connesso a ορός, «confine», e che esso sembra per­
ciò alludere ad un «accertamento (o ricognizione) dei confini», che appare natu­
rale pensare dovesse essere compiuto al momento del trasferimento della pro­
prietà. 51 

I l secondo punto da chiarire diviene allora quello del rapporto tra i l lelos 
ricordato nel § 1 e Yamphourion del § 3. I p r imi editori del papiro (pp. 152—155), 
i quali proposero d i restituire la lacuna delle 11. 252—253 con [έπει]δαν δε δώι το 
άμφούριον ó πωλών κα ι άπο[λάβωσιν οί γείτονες], pensavano che la normativa 
alessandrina prevedesse la compresenza di due analoghe procedure, da u n lato 
la συγγραφή della compravendita effettuata presso i tamiai con i l relativo paga­
mento del lelos, dall'altro i l versamento simbolico dell''amphourìon ai vicini , con 
un atto non dissimile da quello descritto nel frammento sopra esaminato di 
Teofrasto a proposito di Tur i (dove, giova qui ricordare, i l venditore versava ai 
vicini una monetina μνήμης ένεκα καί μαρτυρίας). Α questo riguardo già lo 
S C H W A H N aveva peraltro osservato che tale ipotesi comporta l 'improbabile as­
sunto che per raggiungere un unico obiettivo ad Alessandria fossero contempo­
raneamente in uso due forme d i pubblicità, una, quale quella che prevedeva 
l 'intervento dei vicini , d i tipo «primitivo», l'altra, la registrazione dell'atto presso 
i l magistrato, mol to p iù «avanzata».52 Ciò rende preferibile, in conformità alla 
teoria della vendita enunciata da Teofrasto, un'integrazione della lacuna con 

A R A N C I O RUIZ, Lineamenti del diritto contrattuale cit., 35 n., la cui proposta di 
interpretazione è stata, con qualche affinamento, accettata dalla maggioranza degli stu­
diosi; cfr. PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale cit. alla n. 37, 151-155; AMUNDSEN, 
The Classical Greek Background of Ptolemaic Law cit., 261-262; SF.IDL, Ptolemäische 
Rechtsgeschichte cit. alla n. 40, 117—118. Tale esegesi è stata però in seguito, ironica­
mente, abbandonata dall'ARANGio Ruiz, ap. PUGLIESE CARRATELLI, Per la storia delle 
associazioni cit., 165, in favore di quella, già proposta per i l testo dei Dikaiomata dagli 
editori del P. Hai. 1 (152-155), secondo cui 1'άμφούριον andrebbe identificato con «la 
monetina che secondo Teofrasto si pagava in certe città ai vicini μνήμης ένεκα και μαρ­
τυρίας». Si veda anche W SCHWAHN, άμφούριον und άμφουριασμός, APF 11, 1933, 57-
63, il quale, poco convincentemente, interpreta άμφούριον come «Liegenschaftsvertrag» 
e άμφουριασμός come «Liegenschaftskauf bzw. uneigentlich: Urkunde über einen sol­
chen» (63); in questo senso anche J. VÉLISSAROPOULOS, ΑΛΕΞΑΝΔΡΙΝΟΙ ΝΟΜΟΙ, 
1981, 97-100. FRASER, Ptolemaic Alexandria, I , 111, conclude, sulla base del ricorrere 
dell'istituto delΓάμφoύριov tanto a Rodi quanto ad Alessandria, che la codificazione per 
la nuova polis doveva essere stata elaborata attingendo non soltanto alla legislazione di 
Atene, ma anche a quella di una pluralità di città del mondo greco, tra cui evidente­
mente anche Rodi. 

51 AMUNDSEN, The Classical Background of Ptolemaic Law cit., 261-262. 
SCHWAHN, άμφούριον und άμφουριασμός cit., 57. 
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riferimento al prezzo (και άπο[λάβηι τήν τιμήν). Diviene perciò quanto meno 
suggestiva l'ipotesi, avanzata nella sua forma più coerente dal P R I N G S H E I M , che 
Γάμφούριον ed i l τέλος destinato al culto di Alessandro fossero la medesima 
cosa e che i l § 3, introducendo i l tema delle garanzie a tutela del diri t to dell'ac­
quirente, non facesse che ricapitolare quanto più ampiamente descritto nei due 
precedenti paragrafi. Certo disturba i l fatto che i l termine amphourion sia intro­
dotto alla fine del testo ex abrupto e, soprattutto, che mentre nel § 1 è detto 
che la tassa doveva essere versata i n pari misura da entrambe le parti, nel § 3 
essa sia menzionata esclusivamente con riferimento al venditore, ma questo si 
può spiegare almeno parzialmente, da un lato, con la natura, come abbiamo 
visto, tutt 'altro che sistematica della compilazione, dall'altro con i l fatto che 
nella particolare prospettiva del paragrafo, quella cioè del decadere del dir i t to 
del venditore a far valere ogni rivendicazione di fronte al compratore, una volta 
che fossero stati assolti gli obblighi di legge i l fatto che i l compratore avesse a 
sua volta versato i l telos diveniva del tutto irrilevante. Se quindi si è corretti 
nell'assumere che i l termine tecnico indicante la tassa sulla registrazione del 
passaggio di proprietà fosse ad Alessandria propriamente άμφούριον, questo 
finisce per dirci indirettamente qualcosa anche sulla natura delle funzioni eserci­
tate dai ταμίαι. 

Appare ragionevole escludere, anche in considerazione del loro titolo, che 
questi procedessero in prima persona ad una ricognizione in loco dell ' immobile 
oggetto della compravendita. Nondimeno non si può negare loro una qualche 
funzione di controllo formale. Per potere procedere, dopo avere incassato i l 
τέλος, alla registrazione dell'atto secondo le modalità descritte nel § 2, essi do­
vevano infatti innanzitutto accertare che ci fosse consenso tra le parti sui confi­
n i , sugli elementi identificativi e sulla descrizione dell ' immobile e non è quindi 
escluso che ci si possa rappresentare la loro azione in termini analoghi a quanto 
prescritto i n B G U V I 1213 (una raccolta di estratti databile al I I I sec. non priva 
di elementi comuni con i l P. Hai. 1, relativa, ma qui i dubbi permangono, forse 
proprio ad Alessandria),53 11. 9—10, dove si fa riferimento a προστάγματα περί 
του ώνάς μή καταγράφειν τους ταμίας εάν μή έπιδείξηι ως έκτηται. Compito dei 
tamiai era quindi verisímilmente anche quello di verificare la legittimità del titolo 
di proprietà del venditore. 

E ' noto che nel mondo greco, nel caso di un immobile acquistato, i l modo 
più comune di fare ciò era quello di risalire al precedente venditore, al πρατήρ, 
che si faceva così garante del diri t to del pr imo compratore, ora a sua volta 
intenzionato ad alienare i l bene,54 ed è su questa base che nel § 2 è stata inte­
grata la lacuna della 1. 252: έπιγράφ[οντες και τους πρατήρας]. Questo potrebbe 
a mio giudizio spiegare anche quello che a prima vista può apparire come 

Cfr. WOLFF-; Das Recht der griechischen Papyri cit. alla n. 34, 188-189 n. 23. 
Sul ruolo del πρατήρ ν. PRINGSHIÜM, The Greek Law of Sale cit., 429-441. 
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l'elemento più singolare di tutto i l § 2, e cioè i l fatto che l'atto di registrazione 
relativo al negozio doveva essere conservato dai tesorieri κατά δήμους καί κατά 
[φρατρίας?] nel demo del venditore (11. 245—247). 

Tale fatto, i n generale non oggetto di commento da parte degli studiosi, 
diviene allora altamente indicativo della natura e delle funzioni dell'«archivio» 
dei ταμίαι di Alessandria. Questo non era un'anagrafe fondiaria nel senso mo­
derno del termine, bensì un registro delle vendite. Esso non può stricto sensu 
neppure essere immaginato come un registro unico, ma doveva essere fram­
mentato in tanti registri quanti erano i demi della polis. I l suo ordinamento non 
faceva inoltre che tradurre i n termini di registrazioni scritte pratiche che erano 
certamente d i mol to anteriori all'introduzione della καταγραφή e la cui esistenza 
si giustificava con i l fatto d i essere sorte nell'ambito di una cultura orale. N o n o ­
stante questi l imi t i m i sembra si possa nondimeno ricorrere al termine d i «ar­
chivio» perché le registrazioni, organizzate i n maniera funzionale alla corrente 
prassi giuridica, erano intese per la consultazione successiva e per agevolare i l 
controllo dei tamìai sulle operazioni di compravendita degli immobi l i . A l di là 
degli obiettivi fiscali immediati, non del tutto trascurabili nel caso dell'ipotesi di 
una tassa del 10% su ogni transazione,56 si può quindi parlare anche d i una 
funzione giuridica. 

Le conclusioni cui siamo pervenuti sulla base dell'esame delle fonti «lettera­
rie», tra cui includo anche i l nomos alessandrino tramandatoci dal papiro dei 
Dikaiomata, sono fino a questo punto le seguenti: a) per lo meno sin dagli 
ul t imi decenni del I V secolo, e forse già dalla metà di questo, è possibile parla­
re di un ampio uso della scrittura per la convalida delle transazioni immobil iar i ; 
b) sebbene altre tipologie non siano da escludere, la forma d i registrazione p iù 
diffusa sembra essere costituita dal registro delle vendite; e) la distinzione fatta 
ad es. dal PARTSCH tra «affissione pubblica» e «trascrizione su un registro», 
fondata su una esegesi insostenibile del verbo άναγράφειν (ν. sopra n. 10), si 
rivela funzionalmente più formale che sostanziale perché nulla esclude, e anzi le 
fonti contengono più indizi i n tal senso, che anche nel caso dell'affissione la 
registrazione scritta potesse essere conservata per essere consultabile anche suc­
cessivamente al perfezionarsi della vendita; d) nell'unico caso in cui le modalità 
della registrazione scritta ci sono descritte i n qualche dettaglio, le finalità ad 
essa sottese ci appaiono soprattutto giuridiche e, più ampiamente, politico-so­
ciali (la città esercita un controllo sulla legalità delle transazioni immobiliari e 
quindi la καταγραφή è una delle condizioni necessarie perché la vendita si rea-

Per una significativa eccezione cfr. WOLFF, Das Recht der griechischen Papyri cit., 
213-217. 

Non si può invece parlare di una funzione fiscale nel lungo termine perché regi­
strazioni custodite secondo i l demo del venditore sarebbero state del tutto inadeguate a 
questo scopo (in tal senso WOLFF, Das Recht der griechischen Papyri cit., 214-215). 
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lizzi), sebbene quelle fiscali, connesse alla riscossione di una tassa sui passaggi 
di proprietà, non siano del tutto da trascurare. Tali conclusioni dovranno ora 
essere verificate e, possibilmente, precisate, alla luce della documentazione epi­
grafica. 

§ 5. I l nostro punto di partenza può essere rappresentato da Mile t 1.3, nr. 33 
( = Mile t V I I , nr. 33, pp. 160-162), ora da datare, secondo la proposta del 
W Ö R R L E , al 234/33, 5 7 in cui, nell 'ambito del «primo decreto» sulla concessione 
della cittadinanza milesia ad un numeroso gruppo di mercenari cretesi e sul 
loro insediamento nella chora d i Miunte, viene prescritto καί τήν γενομένην 
διαίρεσιν άναγράψαι εύ[θύς με] τα τών ονομάτων καί παραδοΰναι τώι γραμματεΐ 
της βουλής, [ίνα] ύπάρχη(ι) εν τοις δημοσίοις· δοϋναι δέ τόγ γραμματέα το άν-
τίγ[ρα]φον καί τοις ώνοφύλαξι, τους δέ παραλαβόντας καταχωρίσαι εις [τα] 
λευκώματα, έν οίς καί αί ώναί ύπάρχουσι (e, 11. 2 - 6 ) . Appare pertanto come i l 
decreto non soltanto prevedesse la conservazione nell'archivio della boulé (έν 
τοις δημοσίοις) delle registrazioni — verisímilmente una lista d i lo t t i e di ονόμα­
τα dei beneficiari — relative alle assegnazioni di terra ai nuovi cittadini nel terri­
torio a tal fine delimitato, ma anche la redazione di una copia (άντίγραφον) 
sulla cui base un altro magistrato potesse poi procedere a riportare l'esito della 
distribuzione sulle tavole (λευκώματα) su cui erano registrate anche le vendite.3 

E ' possibile che i l t i tolo del magistrato preposto a tale «archivio», originaria­
mente letto dal R E H M come οίνοφύλαξ, debba essere corretto i n quello, dal 
nostro punto di vista assai suggestivo, di ώνοφύλαξ, ma al di là di ciò è inte­
ressante notare come la seconda clausola divenga comprensibile soltanto 
nell'ipotesi che, pur nella disomogeneità dei documenti i n esso custoditi, 
all'archivio dei λευκώματα su cui erano registrate anche le vendite immobiliari 
([τα] λευκώματα, έν οίς καί αί ώναί ύπάρχουσι) fosse più ampiamente attribuita 
la funzione di «anagrafe fondiaria» della città. Che del resto la polis d i Mile to 

M . WÖRRLE, Inschriften von Herakleia am Latmos: Antiochos I I I . , Zeuxis und 
Herakleia, Chiron 18, 1988, 444 con n. 86; cfr. anche R. LONIS, L'anaplérôsis ou la re­
constitution du corps civique avec des étrangers à l'époque hellénistique, in: L'Étranger 
dans le monde grec I I , éd. R.LONIS, 1992, 264-266; P.HERRMANN, Milet V I . l , 1997, 
161. 

58 Si vedano in proposito le considerazioni di KLAFFENBACH, Bemerkungen zum grie­
chischen Urkundenwesen cit. alla n. 10, 18-23. 

59 HERRMANN, Milet V I I cit., 161. 
Va messo in luce come i λευκώματα non fossero qui evidentemente destinati all'af­

fissione (o soltanto all'affissione), bensì erano chiaramente destinati alla conservazione in 
archivio (così anche in I . v. Priene 361, 11. 1—3: Άριστομένεος αίρεθείς ύπό το [δήμο] 
αποκατέστησε τους δρους [εκ τών] λευκωμάτων); cfr. KLAFFENBACH, Bemerkungen zum 
griechischen Urkundenwesen cit., 17-22; e, sul caso di Atene, J. Κ. DAVIES, Accounts 
and Accountability in Classical Athens, in: Ritual, Finance, Politics. Athenian Democratic 
Accounts Presented to David Lewis, edd. R. OSBORNE - S. H O R N BLOWER, 1994, 205-
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dovesse avere un articolato sistema d i archivi è rivelato anche da Mile t 1.3, 
nr. 149 ( = Milet V I I , nr. 149, pp. 184-185), trattato di isopolitia con Pidasa,61 

i n cui viene stabilito che avrebbero avuto dir i t to a particolari esenzioni fiscali 
dall'έλλιμένιον i Pidasei proprietari d i terre nell 'Euromis i quali si fossero regi­
strati come tali nell'archivio della boulé (di Mileto) (11. 3 9 - 4 4 : συγκεχωρήσθαι δέ 
Πιδασέων τοις προσγραφησομένοις προς το πολίτευμα κα ι ένεκτημένοις εν τή ι 
Εύρωμίδι είσάγειν από του γεινομένου οίνικοΰ γενήματος εν ταΐς ΐδίαις κτήσεσιν 
εως πλείστων μητρητών χιλίων.. .τελοϋσιν έλλιμένιον χαλκοΰν εις τον άεί χρόνον 
άπογραψαμένων έπί τό της βουλής άρχείον των ένεκτημένων εν τή ι Εύρωμίδι).62 

N o n siamo naturalmente in grado di precisare quale fosse i l rapporto tra l'ar­
chivio αείΐ'ώνοφύλαξ e 1'άρχείον della boulé, che doveva innanzitutto consistere 
in un registro dei cittadini; nondimeno va sottolineato come quest'ultimo do­
vesse contenere anche άπογραφαί relative agli ένεκτημένοι dell 'Euromis, seb­
bene verisímilmente organizzate nella forma di una lista di coloro cui era stata 
concessa l'esenzione dal pagamento delΓέλλιμέvιov. 

La stessa distinzione tra documenti, i n questo caso λευκώματα, destinati al­
l'archivio e αντίγραφα conservati per essere disponibili per la consultazione, che 
abbiamo trovato a Mileto, ricorre nella celebre legge di Efeso dei primissimi 
anni del I I I secolo sull'appianamento dei debiti scaduti durante i l κοινός πό­
λεμος ( Ι . ν. Ephesos 4) , 6 3 i n cui pare anzi di poter ricostruire tre livelli d i docu­
mentazione. Alle 11. 1 4 - 2 4 6 4 è infatti detto che nel caso in cui tra creditore e 
debitore insorga un contenzioso sull'ammontare del debito o sulla conseguente 
spartizione dei fondi ipotecati, la questione sarà giudicata da un tribunale com­
posto da giudici stranieri (11. 52—53, 87, 98: ξενικον δικαστήριον; cfr. Π. Ι , 5, 6, 

207; SicKlNGER, Public Records and Archives cit. alla n. 3, 64-70, 147-148. In questo 
senso, con riferimento al caso delle tabelle di Locri, v. anche F. COSTABILE, L'archivio e 
la sua funzione nell'amministrazione finanziaria locrese, in: Polis ed Olympieion a Locri 
Epizefiri, ed. F. COSTABILE, 1992, 107-109. 

61 II dossier delle fonti antiche sul piccolo centro di Pidasa è ora arricchito da un 
nuovo interessante documento, databile agli anni 323-313 a.C, pubblicato da 
W B L O M E L , Vertrag zwischen Latmos und Pidasa, EA 29, 1997, 135—142 (cfr. anche 
HABICHT, Zum Vertrag zwischen Latmos und Pidasa, EA 30, 1998, 9-10). 

62 I . SAVALLI, I neocittadini nelle città ellenistiche, Historia 34, 1985, 407-408. 
ε^Γέλλιμένιον menzionato nel testo cfr. H. W PLEKET, Note on a Customs-Law from 
Caunos, Mnemosyne s. IV, 11, 1958, 128—135; J. VÉLISSAROPOULOS, Les nauclères grecs, 
1980, 218-222. 

63 Cfr. anche D. ASHERI, Leggi greche sul problema dei debiti, SCO 18, 1969, 44-47, 
108—114; per gli aspetti giuridici della questione si veda inoltre A. BISCARDI, Le régime 
de la pluralité hypothécaire en droit grec et romain, JJP 19, 1983, in part. 54—56. Sul 
κοινός πόλεμος cfr. D . M A G I E , Roman Rule in Asia Minor, 1950, I , 90-91; I I , 920 n. 10; 
C.FRANCO, Π regno di Lisimaco. Strutture amministrative e rapporti con le città, 1993, 
86-93. 

64 Per una discussione di alcuni aspetti testuali e interpretativi del passo v. PH . GAUTHIER, 
Epigraphica I I , RPh 67,1993, 48-52. 
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18 ecc.: δικαστού), i quali, compiuta una ricognizione sul posto e regolata la 
divisione (μερισμός) del terreno tra le partì i n causa, dovranno consegnare la 
sentenza ai magistrati eletti επί του κοινού πολέμου, άναγράψαντες τά τε ονόματα 
των ανδρών καί τους τόπους καί τους όρους τώμ μερισμών (1. 20). Ι magistrati, a 
loro volta, dovevano trascrivere la sentenza su tavole imbiancate (εις λευκώμα­
τα) e trasmettere queste ai neopi perché le custodissero nel tempio (θεϊναι επί 
τό εδεθλον); αντίγραφα dovevano inoltre essere redatti per Γάντιγραφεύς per 
assicurare la massima pubblicità all'arbitrato: ϊνα έξήι τώι βουλομένωι τών πο­
λιτών έφοράν τους γεγενημένους μερισμούς τών έγγαίων καί κοινήμ μεν διαίρεσιν 
ταύτην είναι. 

Si deve evidenziare che tale procedura doveva essere osservata soltanto nei 
casi in cui si fosse reso necessario l 'intervento dei giudici e che nelle linee 
successive viene anzi espressamente prescritto che qualora le parti in causa 
fossero giunte ad un compromesso in via privata e avessero depositato presso i 
menzionati magistrati la dichiarazione scritta dell'accordo (αν δέ πως άλλως 
προς αυτούς όμολογήσωσιν υπέρ της διαιρήσεως καί άπογράψωνται π[ρό]ς τους 
επί τοΰ κοινού πολέμου), soltanto i l debitore e i l creditore erano legalmente 
autorizzati a ricevere ciascuno un άντίγραφον, pendendo per coloro che (magi­
strati o privati) avessero dato o ottenuto, contro le disposizioni, ulteriori copie 
l'accusa di gravi reati contro lo stato (11. 29—32: άλ]λον δέ μηθένα λαμβάνειν 
μηδέ τους επί τούτων τεταγμένους διδόναι [μηδέ] αυτούς λαμβάνειν ε ι δέ μή, 
εξώλη είναι καί αυτόν τον λαβόντα καί ός αν έτέ[ρωι δ]ώι, καί ύπόδικον είναι καί 
λαβόντα καί δόντα ώς άπειθοΰντα καί έπιβουλεύοντα τοις συ(μ)φέρουσι της πό­
λεως). Questo valeva peraltro soltanto per le copie dell'originale che rimaneva 
invece depositato presso οί ήιρημένοι επί τοΰ κοινού πολέμου, presumibilmente 
assieme alle sentenze del ξενικόν δικαστήριον.65 Pur tenendo conto dell'eccezio­
nalità della situazione e delle procedure volte a normalizzarla (da cui la diffiden­
za per i l proliferare di αντίγραφα che, se manipolati, sarebbero potut i divenire 
motivo di nuove discordie), ne emerge quindi per la polis di Efeso nei pr imi 
anni del I I I sec. un sistema piuttosto complesso di archivi, alla cui base erano 
comunque le registrazioni custodite dai magistrati. 

Sempre nel contesto dell'Asia Minore, ulteriori scarne notizie ci sono fornite 
da I . v. Priene 37,66 relativa ad un arbitrato dei Rodi degli inizi del I I sec. in 
una contesa territoriale, d i lunghissima data, tra Priene e Samo.67 L'interesse 

Cfr. ad es. SIG3 364, ad loa: «Magistratus . . . et ipsi exempla litterarum apud se 
depositarum sibi conficere et aliis dare vetantur». 

66 L'iscrizione è ora ripubblicata con commento da S. AGER, Interstate Arbitrations in 
the Greek World, 337-90 B.C., 1996, nr. 74, pp. 196-210. 

67 Per la questione e i l dossier che la documenta si vedano anche M . N . T O D , Inter­
national Arbitration amongst the Greeks, 1913, 136-140; G.DAVERIO ROCCHI, Fron­
tiera e confini nella Grecia antica, 1988, 172-177; FRANCO, I l regno di Lisimaco cit., 
80-82; A . M A G N E T T O , Gli arbitrati interstatali greci I I , 1997, nr. 20, pp. 124-141. 
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dell'iscrizione risiede soprattutto nell'ampia esposizione degli argomenti usati 
dalle due par t i 6 a sostegno della propria rivendicazione sul territorio conteso, 
in questo caso i l forte denominato Kar ion e la piana di Dryoussa. U n o dei 
moment i decisivi nella ricostruzione della vicenda viene da entrambe le parti 
individuato nella tirannide di un Ierone a Priene, databile ai primissimi anni 
del I I I sec, quando un gruppo di esuli dalla città usò i l forte Kar ion come 
base per i suoi tentativi di abbattere i l tiranno e di fare ritorno a Priene. 
Secondo i Prienesi i l territorio conteso era appartenuto alla loro città già secoli 
prima di quell'evento; secondo i Samî invece gli esuli si erano impadronit i del 
forte proprio in quell'occasione e l'interesse dei Prienesi per la chora circo­
stante si era risvegliato in un momento ancora successivo, soltanto cioè dopo 
la caduta della tirannide, quando essi «vennero a sapere che tut t i i Samî aveva­
no subito una δοκιμασία (della loro condizione d i cittadini) e avevano redatto 
una απογραφή della terra tanto sull'isola quanto nella pena, e che non ci sareb­
bero state tra d i essi contestazioni per i l fatto di avere fatto Yapographé da più 
tempo» (11. 114-116: έπύτ>οντ]ο δοκιμασίαν πεποι[ήσ]θαι πάντας Σαμίους καί 
απόγραφαν τάς τε έν τάι νάσωι καί τάς [έ]ν [τάι] π[ε]ρ[αίαι γάς κα ι μη αν] 
γενέ[σθαι ποτ αύ]τούς άμφισβασίας δια το εκ πλείονος χρόνου ταν απόγραφαν 
ποιεΐσθαι). 

N o n sappiamo i n quali circostanze e per quali ragioni i Samî avessero deciso 
di intraprendere un'operazione di censimento fondiario,71 che bisognerà inten­
dere forse come l'obbligo per i proprietari d i registrare presso un magistrato i 
loro immobi l i , ma è interessante notare che gli stessi Rodi, autori del testo 

O. CURTY, L'historiographie hellénistique et l'inscription «Inschriften von Priene» 
n° 37, in: Historia Testis. Mélanges d'épigraphie, d'histoire ancienne et de philologie 
offerts à Tadeusz Zawadski, edd. M. PIÉRART - O. CURTY, 1989, 21-35. 

69 Cfr. H . B E R V E , Die Tyrannis bei den Griechen, 1967, I , 423; I I , 720; H . S . L U N D , 
Lysimachus. A Study in Hellenistic Kingship, 1992, 122-123; e, soprattutto, FRANCO, I l 
regno di Lisimaco cit., 67—74. 

E' interessante notare che, all'opposto, i Prienesi avevano potuto produrre docu­
mentazione scritta, apparentemente decreti, a dimostrazione del fatto che un anno dopo 
la caduta della tirannide, la chora attigua al forte era stata divisa in lotti, 42 in tutto, e 
venduta (11. 83-90: καί μετ' ένιαυτον επί στεφανα[φόρου Καλ]λιστράτου τάς άπολειπο-
μένας [έν] τώι τόπωι δ[αμοσίας χ]ώρας άπ[οδ]όσϋ[αι] μέρη τινά διελόν[τες εις κλά]ρους 
τριάκοντα επτά, καί παρεδείκ[νυον καί δύο? α]λλα ψαφίσματα υπάρχοντα έν τώι ΐερ[ώι περί 
του] λάχο[υς] τριάκοντα καί επτά κλάρων, καί [επί στεφαναφόρου.. .δς έσ]τι άπό Καλλισ­
τράτου πέμπτος, [άποδόσθαι μέρη τινά, διελόντες εις] άλλους κλάρους πέντε). 

71 Μ . CORSARO, Un decreto di Zelea sul recupero dei terreni pubblici (Syll. , 279), 
ASNP 14, 1984, 453 n. 46, crede di potere ricollegare dokimasia e apographé al ritorno dei 
Samî in patria nel 321 a. C. Cfr. anche U. FANTASIA, Distribuzioni di grano e archivi 
della polis: i l caso di Samo, in: La mémoire perdue. Recherches sur l'administration 
romaine, 1998, 209-210. Sulla storia di Samo in età ellenistica si veda WTRANSIER, 
Samiaka. Epigraphische Studien zur Geschichte von Samos in hellenistischer und römi­
scher Zeit, 1985, in cui non ho peraltro trovato menzione dell'episodio. 
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dell'arbitrato poi iscritto nel celebre «archivio di Priene», dovevano avere una 
certa familiarità con tali procedure di registrazione. Abbiamo già avuto modo 
di menzionare Rodi a proposito dell''amphourion. Ulteriori notìzie si ricavano da 
un decreto onorario di Camiro, le cui possibili datazioni oscillano tra i l e. 225 e 
i l 180 ( M . SEGRE - G. P U G L I E S E C A R R A T E L L I , T i t u l i Camirenses, A S A A 2 7 - 2 9 , 

n. s. 11-13 , 1949-1951, nr. 110, pp. 238-241) . 7 3 I n esso tra i merit i ricono­
sciuti all'onorato, p iù volte magistrato e sempre distintosi per avere agito εν 
ταΐς άρχαΐς συμφερόντως Καμιρεΰσι, v i è anche quello di essersi adoperato, i n 
una situazione di confusione in cui i χρηματισμοί οι εν τοις προχείροις si trova­
vano i n uno stato di disordine da settantasette anni, d i fare aprire le «cassette» 
(κιβωτοί) e quindi trascrivere gli άπόλογοι in modo da consentire ai magistrati 
preposti agli affari pubblici d i procedere senza ritardo ad un loro esame e di 
far sì che terra pubblica, la cui proprietà era divenuta oggetto di contestazione, 
venisse recuperata alla comunità (11. 9 -18 : των τε χρηματισμών των εν τοις προ-
χείροις διαφωνούντων εξ έτέων έβδομήκοντα κα ι επτά έπεμελήθη όπως, λυθεισάν 
τάν κιβωτών, πάντες οι άπό(λ)ογοι άναγραφώντι, εξ ού συνάντασε Καμιρεΰσι 
τους τε αίρομένους επί τας κο[ι]νας πράξεις υπ' αυτών ευχερή ποιεΐσθαι τάν έπί-
σκεψιν περί ών κα χρήζωντι, έμ μηθενί καθυστερουντας, και πλείονα χώραν 
άμφισβατηθεΐσαν υπό τίνων άνακτήσασθαι, ευρεθέντων τών περί αύτδς χρημα­
τισμών). Anche in questo caso, sebbene forse soltanto limitatamente alla terra 
pubblica, appare possibile riconoscere, secondo una interpretazione convincen­
temente proposta dal W Ö R R L E , una distinzione tra i documenti a immediata 
disposizione dei magistrati (χρηματισμοί οι εν τοις προχείροις), i documenti i n 
altre parole di uso corrente nelle pratiche quotidiane («Handakten») e gli 
originali (o le copie — questa distinzione, come è noto, non ha mol to senso 
nel mondo greco)7 custodite nelle κιβωτοί,7 contenitori evidentemente in 

72 Per tale definizione cfr. S. M. SHF.RWIN-WHITE, Ancient Archives: the Edict of Ale­
xander to Priene, a Reappraisal, JHS 105, 1985, 69-89. 

73 V. anche F. G. MAIER, Griechische Mauerbauinschriften I , 1959, nr. 49, pp. 183-
187 (il quale propende per la datazione alta). 

74 Πρόχειρα appare in questo significato tecnico un hapax; cfr. (W LAMBRINUDAKTS - ) 
M. WÖRRLE, Ein hellenistisches Reformgesetz über das öffentliche Urkundenwesen von 
Paros, Chiron 13, 1983, 348-349, che supera la precedente interpretazione di SEGRÍ·: -
PUGLIESE CARRATELLI, Tituli Camirenses cit., 241. 

7 Si vedano in proposito RLAFFENBACH, Bemerkungen zum griechischen Urkunden­
wesen cit. alla n. 10, 5-42; GEORGOUDI, Manières d'archivage et archives de cités cit. 
alla n. 3, 240-244. 

76 Sull'uso di κιβωτοί per la custodia di documenti che si voleva rimanessero, almeno 
per un certo tempo, inaccessibili cfr. anche I G I I 2 1174, decreto del demo attico di 
Halai Axonides, in cui è prescritto che i l demarco e il tesoriere del demo τον λόγ[ον των 
λημμάτων] και τών άναλωμάτων έ[μβάλλειν ες τήν] κιβωτόν κατά τον μιήν[α εκαστον] 
(11. 4-7) e τάς δε εύ-Θ ύ̂νας διδόναι] τώι [ύ]στέρωι ετει προ [το Μεταγειτνι]ώνος μηνός έκ 
[της κιβωτού λόγ]ων, έξ άλλων δέ μή (11. 10—13). Sull'iscrizione si vedano la riedizione di 
A . W I L H E L M , Inscription attique du Musée du Louvre, BCH 25, 1901, 93-104; 
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qualche modo sigillati, la cui «apertura» aveva poi consentito la soluzione dei 
casi controversi.77 

§ 6. I testi che abbiamo fin qui esaminato devono i l loro interesse al fatto di 
contenere riferimenti p iù o meno espliciti all'esistenza e alla diffusione, per lo 
meno a partire dagli inizi del I I I secolo, di sistemi abbastanza complessi di 
conservazione dei documenti relativi alle transazioni fondiarie e allo statuto 
della terra nelle città greche. I l caso di Mileto sopra esaminato è da questo 
punto di vista i l p iù interessante perché l'archivio del «magistrato preposto alle 
vendite» (ώνοφύλαξ), per quanto di contenuto eterogeneo, sembra avere vera­
mente offerto i l quadro della situazione fondiaria esistente, all'interno della cit­
tà, i n un dato momento. Va tuttavia considerato che questi testi originano tut t i , 
senza eccezione, dal mondo greco orientale e che essi potrebbero quindi riflet­
tere un fenomeno geograficamente circoscritto all'area micrasiatica.78 Limitando 
per ora la nostra indagine ad una classe d i documenti, i registri delle vendite, 
che è anche quella numericamente p iù rappresentata, nostro compito sarà quel­
lo d i allargare la discussione a comprendere quante p iù aree del mondo greco 
possibile. Vedremo che i risultati della ricerca non mancheranno di riservare 
qualche sorpresa. 

I l posto di onore tra i testi che dobbiamo esaminare spetta certamente al «regi­
stro delle vendite» degli αστυνόμοι di Teno ( I G XII ,5 ,872) , recentemente oggetto 
di una minuziosa indagine da parte di R. E T I E N N E . Sebbene i l prescritto menzioni 
anche le costituzioni di dot i (1. 1: [κατά τάδε πράσεις έγέ]νοντο χωρίων [καί ο]ίκιών 
καί προικ[ών] δόσεις [ε]π' άρχοντος Άμ[ει]νό[λα προς τ]ούς άστυ [νόμου] ς), 

D. WHITEHEAD, The Demes of Attica, 508/7-ca. 250 B.C., 1986, 118. Cfr. anche Phot. 
s.v. ζύγαστρον κιβωτός, κυρίως δέ ή ξυλίνη σορός, παρά το έζυγώσθαι' ... παρά Δελφοΐς 
δέ ζύγαστρον καλείται το γραμματοφυλάκιον. 

77 Un caso parallelo è ad es. in I . v. Priene 361, 11. 1-3 (citato sopra alla n. 60). 
8 Per questa ipotesi propende CORSARO, Un decreto di Zelea sul recupero dei terre­

ni pubblici cit., 451-455, che contrasta la diffusione dell'uso di tali registrazioni scritte 
in Asia Minore con le «pratiche rudimentali e arcaiche di pubblicità» generalmente as­
sunte per Atene (sulla presunta «originalità negativa» di questa città si veda peraltro 
FARAGUNA, Registrazioni catastali nel mondo greco cit. alla n. 19, 7-33) e sembra colle­
gare il fenomeno all'influenza della «tradizione burocratica persiana». Analogamente 
KLAFFENBACH, Bemerkungen zum griechischen Urkundenwesen cit., 41, ritiene «daß wir 
darin eine Einwirkung des Alexanderzuges zu sehen haben. Er brachte die Griechen in 
engere Berührung mit dem soviel entwickelteren Jahrtausende alten Urkundenwesen des 
Orients.» 

Ténos I I . Ténos et les Cyclades du milieu du IVe siècle av. J.-C. au milieu du M e 
siècle ap.J.-C, 1990. 

80 Così in I G XII,5,872. Più corretta mi sembra, per la prima lacuna, l'integrazione 
proposta dal W I L H E L M , Urkunden dramatischer Aufführungen in Athen, 1906, 13: [Αϊδε 
πράσεις έγέ]νοντο χωρίων. PRINGSHHIM, The Greek Law of Sale cit. alla n. 23, 116, 
difende la restituzione [Αϊδε ώναί έγέ]νοντο χωρίων. 
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comunque si voglia spiegare i l fatto l'iscrizione contiene soltanto registrazioni di 
diversa estensione relative a 47 contratti immobil iar i conclusi nell'anno i n cui era 
arconte Ameinolas, presumibilmente verso la fine del I V sec. 

Due punti devono a questo proposito essere evidenziati. I l pr imo è che I G 
XII ,5 ,872 , pur costituendo l'eccezione per i l fatto di essere quasi totalmente 
conservata, non è un documento isolato, bensì appartiene ad una serie di testi 
di analogo contenuto, i n cui figurano anche I G XI I ,5 ,874 (frustalo di poche 
righe), 875, 876, 877 e due frammenti di modeste dimensioni recentemente 
pubblicati dall'ÉTiENNE (SEG 40, 698 e 699), tu t t i approssimativamente con-
temporanei. 

I l secondo punto riguarda la natura delle transazioni registrate dagli astynomoi. 
Sin dal commento dedicato all'iscrizione nel Recueil des Inscriptions Juridiques 
Grecques si è osservato come le registrazioni i n buona parte dei casi, ma non 
in tut t i , debbano riferirsi non a reali contratti d i compravendita comportanti la 
cessione a titolo definitivo dell ' immobile, bensì a prestiti ipotecari del tipo πρα-
σις έπί λύσει .8 5 Secondo Ι Έ Τ Ι Ε Ν Ν Ε , che ha sottoposto i 47 contratti ad un 
esame sistematico, i negozi i n cui si avrebbe un reale trasferimento di proprietà 
dei beni sarebbero anzi soltanto due, mentre tut t i gli altri si spiegherebbero in 
termini di operazioni di prestito ipotecario o di riscatto di immobi l i ipotecati. 

La soluzione più semplice mi sembra quella di pensare che le προικ[ών] δόσεις 
fossero iscritte su una stele gemella del tipo di I G XII,5,873. Si veda sulla questione 
anche ETIENNE, Ténos I I cit., 53, il quale ritiene che, essendo alcuni dei contratti di 
ipoteca riportati nell'iscrizione chiaramente connessi a costituzioni di doti, i l contenuto 
del prescritto viene di fatto rispecchiato dalle registrazioni se non nella forma almeno 
nella sostanza. L'approccio dello studioso francese al problema degli archivi nel mondo 
greco, chiaramente ispirato alle tesi sostenute da FINLEY, Studies in Land and Credit cit. 
alla n. 11, è però in generale piuttosto minimalista. 

Partendo dalla constatazione che i contratti sono ordinati per mese in due serie 
consecutive da Artemisión a Anthesterión e, di nuovo, da Artemisión ad Apatourión, e 
che lo stesso arconte Ameinolas del prescritto è menzionato anche in testa ad alcuni atti 
della seconda serie (11. 103 e 109), I 'ÉTIENNE, Ténos I I cit., 42—45, giunge all'inaccetta­
bile conclusione che l'arcontato a Teno sarebbe durato più di un anno, sarebbe stato 
cioè pluriennale (fatto che lo studioso giustifica con i l carattere aristocratico del regime 
politico dell'isola). PH. GAUTHIER, L'arconte éponyme à Ténos, REG 105, 1992, 111-
120, riaffermando l'annualità delle magistrature eponime e, nello stesso tempo, escluden­
do per i l caso in questione l'ipotesi dell'iterazione della carica, ritiene che ci troveremmo 
qui di fronte ad un banale errore per i l quale «deux séries globalement contemporaines 
de contrats furent gravées l'une à la suite de l'autre sur la pierre» (120); in tal senso 
anche W ORTH, Gnomon 69, 1997, 31-32. 

83 ETIENNE, Ténos I I cit., 43. 
84 Ténos I I cit., 43 con η. 27 e App. I l l , nrr. 27-28, pp. 268-269. 
85 R. DARESTE - Β. HAUSSOULLIER - T H . REINACH, Recueil des inscriptions juridiques 

grecques, 1891-1904, I , 88-91 ; cfr. anche C. V A T I N , Notes d'épigraphie juridique, BCH 
86, 1962, 527-528. 

1 Ténos I I cit., 52—58 (si vedano anche le tabelle alle pp. 70—75). 
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Per alcuni di essi sarebbe inoltre possibile ricostruire finalità «produttive» e di 
investimento, al punto che si è potuto parlare in proposito di un «affarismo 
rurale».87 Sebbene quindi l'analisi dei contratti riveli i n realtà fenomeni di circo­
lazione del denaro piuttosto che di circolazione dei beni, questo fatto rimane 
tuttavia privo di conseguenze ai fini della nostra dimostrazione. Formalmente, 
infatti, le transazioni si presentano come vendite a tu t t i gli effetti. Le registra­
zioni seguono lo schema, comunissimo nel mondo greco, A παρά Β έπρίατο 
l ' immobile X 8 8 e se si fa eccezione per i contratti 30 e 46, i n cui compaiono 
rispettivamente le espressioni έπρίατο.. .κα[τ]α δάνειον (1. 74) e άπέδωκε.. .δανει­
ζόμενος (1. 121), la vera natura delle operazioni può essere inferita, e spesso 
soltanto in via ipotetica, sulla base degli indizi presenti all'interno delle singole 
registrazioni, ma non su quella della terminologia. La πράσις dal punto di vista 
degli αστυνόμοι è una vendita reale e non fittizia e come tale essa viene registra-
ta.89 

Chiarito questo punto possiamo passare a esaminare la struttura delle regi­
strazioni che, pur con variazioni di dettaglio e non poche incongruenze, si 
conformano ad uno schema i cui elementi essenziali sono i seguenti: a) nome 
del compratore, corredato da patronimico e demo di appartenenza (e, nel caso 
di una donna, seguito dal nome del tutore); b) παρά seguito dal nome del 
venditore, anch'egli identificato con patronimico e demo di iscrizione; e) 
έπρίατο; d) descrizione dell ' immobile (in cui colpisce la notevole varietà delle 
definizioni; e.g.: τήν οίκ[ίαν και] τα χωρία [§ 1]; την οίκίαν [§ 2 ] ; τα χωρία [§ 5 ] ; 
οίκόπεδον [§ 7 ] ; τήν [οίκ]ία[ν] καί τα [χωρία].. .καί τας εσχατιάς οσαι ε[ί]σίν των 

Ténos I I cit., 64-70; cfr. anche R.OSBORNE, Classical Landscape with Figures. 
The Ancient Greek City and its Countryside, 1987, 72-73; Id., Pride and Prejudice, 
Sense and Subsistence: Exchange and Society in the Greek City, in: City and Country in 
the Ancient World, edd. J . R I C H - A. WALLACE-HADRILL, 1991, 141-142. 

88 Cfr. PRINGSHEIM, The Greek Law of Sale cit., 107. 
89 Si vedano in proposito le considerazioni di V A T I N , Notes d'épigraphie juridique 

cit., in part. 526—528; e la bibliografia citata da H E N N I G , Kaufverträge über Häuser und 
Ländereien aus der Chalkidike und Amphipolis, Chiron 17, 1987, 164 n. 75. Dal punto 
di vista del diritto greco, come abbiamo visto (sopra § 3), i l trasferimento del possesso e 
del godimento del bene non aveva rilevanza, essendo l'elemento decisivo i l versamento 
del prezzo. Sul problema v., con particolare riferimento al caso ateniese, E. M. HARRIS, 
When Is a Sale not a Sale? The Riddle of Athenian Terminology for Real Security 
Revisited, CQ 38, 1988, 351-381; e ora, con ulteriori confronti, M. S. Y O U N I , À propos 
de quatre inscriptions olynthiennes. Quelques remarques sur la «sûreté réelle» au 4ème 
s. av. J.-C, Τ Ε Κ Μ Η Ρ Ι Α 2, 1996, 135-151. Cfr. anche DARESTE - HAUSSOUIXIER -
REINACH, Recueil des inscriptions juridiques grecques cit., I , 91 : «On voit combien 
d'opérations différentes se cachent sous ces sortes de vente: c'est pour s'assurer l'avan­
tage de la transcription que les Téniens leur donnent cette forme.» 

Cfr. ETIENNE, Ténos I I cit., 53: «La rédaction même des contrats prouve assez 
que l'esprit de système ne caractérise pas encore une bonne administration.» 
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χωρίων τούτ[ων] κα ι το ΰδωρ [§ 9 ] ; [τάς].. .αίμασιάς τέτταρας [§ 13]; τάς οικίας 
και του πύργου το τέ[ταρτομ] μέρος καί τα χωρία [§ 21] ; τάς οικίας καί τον κε­
ράμων καί τα χω]ρία.. .καί τάς εσχατιάς καί ύδατος ά[γω]γάς τάς οϋ[σ]α[ς] των 
χωρίων τούτων [§ 23 ; ecc.] ; e) localizzazione dell ' immobile, con riferimento ad 
uno dei quartieri (τόνος) nel caso questo fosse situato εν αστει, e al demo nel 
caso fosse nella chora, e ai vicini e/o ad altre indicazioni geografiche; f) prezzo 
di acquisto; g) nomi dei garanti (πρατήρες; da notare § 41 , 1. 108: πρατήρες καί 
βεβαιωταί). Questi possono variare considerevolmente di numero (da uno a 
dieci, anche se nella maggior parte dei casi sono uno o due), senza apparente 
relazione con i l valore dell ' immobile, e sono generalmente reclutati nell 'ambito 
dei familiari del venditore.92 

N o n mancano poi di quando in quando indicazioni accessorie. Al la 1. 98 (ή 
τετίμηται Φιλήμονι) viene registrato i l fatto che Γοίκία acquistata da Enesia f. di 
Aristoloco (§ 37) era gravata da un'ipoteca. Più frequentemente viene indicato 
i l nome del precedente proprietario del bene (cfr. ad es. 11. 2 8 - 2 9 : τα [ήμίση 
τώ]ν χωρ[ίων κ]α[ί] της οικίας.. .καί τα π[ρ]ίν [ον]τα ΕύΑ-υκράτου (§ 12; ν. anche 
§ 15, 16, 19, 22, 23, 30, 31 , 36, 38), ma rimane in dubbio se tale indicazione, 
come appare più probabile, fosse volta, conformemente a modalità, come ve­
dremo, piuttosto diffuse nel mondo greco, ad integrare gli scarni riferimenti 
all'oggetto del negozio e a fornire i n tal modo ulteriori garanzie all'acquirente 
(cfr. Plat. Leg. 915c—d: έάν δε ώς αύτοΰ έφάπτηται ζφου καί ότουοΰν ή τίνος 
έτερου των αύτοΰ χρημάτων, άναγέτω μέν ό έχων εις πρατήρα ή τον δόντα άξιό-
χρεών τε καί ενδικον ή τ ιν ι τρόπω παραδόντα αλλω κυρίως; ν. sopra § 4), ο non 
dovesse invece servire a «établir ou rappeler les droits réels de la personne 
nommée». 

Se si confronta ora la struttura delle registrazioni degli astynomoi d i Teno con 
lo schema prescritto dal nomos alessandrino dei Dikaiomata balzano immediata­
mente all'occhio le notevoli consonanze tra i due sistemi. Va segnalato soprat­
tutto i l fatto che tanto Γαστυ di Teno quanto Alessandria, la cui fondazione fu 
approssimativamente contemporanea, erano organizzate secondo una divi­
sione razionale dell'abitato in quartieri, a Teno denominati τόνοι e indicati con 
un numerale progressivo da uno a sette, ad Alessandria, dove la delimitazione 
delle zone risalirebbe secondo la tradizione ad Alessandro stesso (Ps. Cali. 

91 Cfr. in proposito ETIENNE, Ténos I I cit., 22-23; e F. CORDANO, La città di Cama­
rina e le corde della lira, PP 49, 1994, 418-423, in part. 422-423. 

92 DARESTE - HAUSSOULLIER — REINACH, Recueil des inscriptions juridiques grec­
ques cit., I , 97-101; ETIENNE, Ténos I I cit., tabelle alle pp. 73-75. 

Così ETIENNE, Les femmes, la terre et l'argent à Ténos à l'époque hellénistique, 
in: La femme dans le monde méditerranéen I , 1985, 64. 

Su Teno ν. ora ETIENNE, Ténos I I cit., 15—25, in part. 15: «je ne crois pas l'instal­
lation de la ville sur la côte Sud antérieure à la deuxième moitié du IVe siècle av. J.-C». 
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1,32,9), d i nome incerto, ma indicati con lettere da A a E. Se ne deve conclu­
dere, su un piano p iù generale, che esiste una qualche correlazione tra organiz­
zazione razionale dello spazio e presenza di un controllo amministrativo sulle 
transazioni fondiarie e di archivi immobiliari? I l caso di Tur i , sopra considerato 
(§ 3), sembrerebbe contraddire tale ipotesi, ma vedremo in seguito che ulte­
riori considerazioni saranno possibili al riguardo (v. sotto § 9). 

N o n mancano peraltro, nello stesso tempo, elementi peculiari alle due città. I l 
pr imo è che, mentre, come abbiamo visto, ad Alessandria la trascrizione veniva 
fatta (e archiviata) secondo i l venditore, a Teno, a giudicare dal formulario delle 
registrazioni, era i l nome dell'acquirente a far testo. A d Alessandria inoltre i l 
ταμίας era presumibilmente tenuto ad annotare l 'ammontare del τέλος, visto che 
doveva registrare i l mese e i l giorno in cui l'aveva ricevuto, ma apparentemente 
non i l prezzo, d i cui, nell'estratto dei Dikaiomata, non viene fatta menzione 
alcuna. Teno sembra invece presentare un quadro del tut to opposto e speculare. 
Mentre infatti i l prezzo dell ' immobile ricorre i n tutte le registrazioni, d i un'imposta 
sulle transazioni non v i è traccia. Questo fatto aveva anzi indotto i l PARTSCH a 
ritenere che v i fossero nel mondo greco due metodi di registrazioni fondiarie, da 
un lato i l «registro delle vendite», conosciuto dal caso d i Alessandria, che avrebbe 
avuto la sua ragione d'essere esclusivamente nell'imposizione di una tassa sul 
passaggio di proprietà, dall'altro Γάναγραφή των κτημάτων και συμβολαίων 
menzionata da Teofrasto, i n cui i magistrati avrebbero agito come notai («Staats­
notariat»), divenendo in tal modo i garanti della validità della transazione. Ci si 

Sull'organizzazione urbanistica di Alessandria v. Strabo 17,1,8—10; Diod. 17,52,1 — 
5; cfr. A. A D R I A N I , Repertorio d'arte dell'Egitto greco-romano, serie C, 1966, in part. 
13-28, 33-36, e, con riferimento ai «quartieri», 239—240; FRASI;R, Ptolemaic Alexandria 
cit., I , 7-36; M. D. CAMPANILI";, La vita cittadina nell'età ellenistica, in: I Greci, ed. 
S.SETTIS, II .3, 1998, 393-394. 

96 Sull'impianto urbano «ippodameo» di Turi, descritto da Diod. 12,10,3-7, cfr. 
F. CASTAGNOLI, Ancora sull'urbanistica di Thurii, PP 28, 1973, 220-222; G. VALLET, 
Avenues, quartiers et tribus à Thurioi, ou comment compter les cases d'un damier (à 
propos de Diod. X I I , 10 et 11), in: Mélanges offerts à Jacques Heurgon I I , 1976, 1021 — 
1032 (rist. in: Le mond grec colonial d'Italie du Sud et de Sicile, 1996, 527-538); 
O. BELVEDERE, Himera, Naxos e Camarina, tre casi di urbanistica coloniale, Xenia 14, 
1987, 11-12; e, da ultimo, E. GRECO, Ippodamo e Thurii, Ostraka 6, 1997, 435-439; 
per una recente sintesi dei dati archeologici v. R G. Guzzo, Sibari. Materiali per un 
bilancio archeologico, in: Sibari e la Sibaritide, ACSMGr 32, 1993, 66—69. Cfr. anche 
C. TALAMO, Turi: i l racconto della fondazione e il territorio, in: L'incidenza dell'antico. 
Studi in memoria di Ettore Lepore I , 1995, 405-414. 

PARTSCH, Die griechische Publizität der Grundstücksverträge im Ptolemäerrechte 
cit. alla n. 10, 107-117, in part. 116: «Im zweiten Fall dagegen war der Kaufvertrag vor 
dem Staatsnotariate zu errichten. Dieses Notariat schreibt selbst in die Fertigungsliste ein. 
Es hat als Fachbehörde die Kenntnis der Rechtsverhältnisse in bezug auf die Grundstük-
ke. Es läßt sich erweisen, daß diese Behörde . . . zum Gerichtszeugnis geladen wurde, 
wenn über den Rechtsgrund eines Besitzes im Eigentumsprozesse Streit war.» 
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può peraltro domandare se questa distinzione si giustifichi realmente alla luce delle 
fonti. D a un lato abbiamo visto infatti che se Γάμφούριον può essere identificato 
con i l telos versato da venditore e acquirente, è probabile che ad Alessandria i tamiaì 
avessero anche una funzione di controllo sull'operazione di compravendita; dall'al­
tro rimane i l dubbio se veramente i l registro di Tenos fosse del tut to privo di 
rapporto con la riscossione di una tassa sui contratti registrati. U n indizio in I G 
X I I , 5,876, per quanto incerto, induce infatti a pensare i l contrario. Q u i alla 1. 8 
troviamo [.. .τάλαν]τα έξήκοντα επί [ . . . ] e se l'integrazione [τάλαν]τα è corretta, è 
chiaro che ci troviamo non d i fronte ad una transazione singola, per la quale i l 
valore sarebbe implausibilmente elevato, bensì con ogni probabilità, come ha nota­
to P É T I E N N E , d i fronte ad una cifra ricapitolativa, spiegabile soltanto se si sup­
pone che la stele avesse anche i l significato di rendiconto finanziario. Se gli astyno-
moi registravano delle entrate, queste non potevano che essere delle tasse sulle 
πράσεις dell'iscrizione e ciò potrebbe trovare conferma nei numerali della linea 
seguente che si riferirebbero in questo caso all'ammontare dei τέλη riscossi sul 
totale delle transazioni. 

Se tale ipotesi è corretta, ne discende che avremmo soltanto un unico tipo di 
documenti, i registri delle vendite, e che ο Γάναγραφή των κτημάτων και 
συμβολαίων, di cui parlava Teofrasto, si iscrive anch'essa in questa categoria, 
venendo di fatto tipologicamente a coincidere con la documentazione custodita 
da quel l^%TÌ προς ην άναγράφεσθαι δει τά τε ϊδια συμβόλαια καί τάς κρίσεις εκ 
των δικαστηρίων più volte menzionata da Aristotele (Pol. 1321b34-40) o è per 
noi altrimenti del tut to inattestata (e appartiene perciò forse soltanto al mondo 
della teoria; v. sopra § 3). Propenderei peraltro per la prima delle due possibili­
tà, perché l'iscrizione di Teno non è un caso isolato e ad essa possono essere 
accostati numerosi altri testi. 

§ 7. U n pr imo gruppo d i documenti consiste in una serie di contratti relativi 
alla vendita di immobi l i iscritti su lamine di p iombo provenienti da Camarina, 
pubblicate (o ripubblicate) da G. M A N G A N A R O nel 1989 (SEG 39,996-1002). 10° 

98 Ténos I I cit., 53 n. 12. 
99 Giova qui ricordare che in I G XII,5,872 vi è una certa discrepanza tra i l conte­

nuto della stele e la sua intestazione e che questo potrebbe essere spiegato pensando 
all'esistenza di una seconda stele, ora perduta. 

100 G. MANGANARO, Case e terra a Kamarina e Morgantina nel I I I — I I sec. a. C, PP 
44, 1989, 189-203. L'attribuzione, sostenuta dall'editore, a Morgantina di una parte dei 
documenti del cosiddetto dossier «Ricotti Prina» (art. cit., 205-213 = SEG 39,1009-
1012), i quali provengono dal mercato clandestino ma furono apparentemente rinvenuti 
a Camarina, è ora messa in dubbio da CORDANO, SU due tavolette di Camarina con 
contratti d'acquisto, PP 52, 1997, 355-363 (si veda anche l'intervento di A. D i V I T A alle 
pp. 363-364). 
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A d essi si sono ora aggiunte due ulteriori tavolette di piombo, analoghe per 
struttura e contenuto, edite dal medesimo studioso.101 

D i tali testi quello di maggiore interesse ai nostri fini è senza dubbio costitui­
to da SEG 34,940, la cui prima pubblicazione, con ampio commento, si deve a 
F. C O R D A N O . Benché la lamina fosse in origine ridotta i n numerosi frammen­
t i , l'iscrizione è pressoché integra, fatta eccezione per l ' inizio della prima riga in 
cui è caduto i l riferimento al magistrato eponimo. I l contratto, i l cui oggetto è 
la vendita di una casa (οϊκησις) cui era annessa una bottega (καπηλεία), può 
essere datato in maniera approssimativa, sulla base di elementi paleografici e del 
contesto archeologico. I n particolare, la lamina è stata rinvenuta all'interno di 
una casa da cui proviene altro materiale attribuibile alla seconda metà del I V 
sec.,103 cosicché una datazione e. 300 appare tutto sommato prudente.104 

Sul piano formale i l documento presenta una struttura abbastanza complessa, 
non dissimile da quella dell'iscrizione di Teno. All'indicazione della data con i l 
nome dell 'eponimo (ora perduto), i l mese e i l giorno, seguono i l nome dell'ac­
quirente con patronimico, fratria e t r ibù , 1 0 5 i l verbo έπρίατο, la descrizione del­
l ' immobile nei suoi elementi costitutivi (οϊκησιν καί τά(ν) καπη [λ] είαν τάν 
Δίων[ος] πάσαν καί ·θυρώματα), l'ubicazione con riferimento al quartiere in cui 

MANGANARO, Nuove tavolette di piombo inscritte siceliote, PP 52, 1997, nrr. 1 — 
2, pp. 307-310. 

102 CORDANO, Camarina V I I . Alcuni documenti importanti per la storia della città, 
BdA 26, 1984, 34-41 ; cfr. anche L. DUBOIS, Inscriptions grecques dialectales de Sicile, 
1989, nr. 124, pp. 131-135; e SEG 39,998. 

103 CORDANO, Camarina V I I cit., 34-35 e 40. 
104 Così DUBOIS, Inscriptions grecques dialectales cit., 131. Come osserva l'editrice 

(p. 34), il 258 a. C, anno della distruzione di Camarina (Polyb. 1,24,12; Diod. 23,9,4-5; 
Zon. 8,12; cfr. G. D E SENSI SESTITO, La Sicilia dal 289 al 210 a. C, in: La Sicilia antica, 
edd. E. GABBA - G VALLET, I I , 1984, 354), è in ogni caso un sicuro termine ante 
quem. Può essere qui utile rilevare che secondo i l D i V I T A (cfr. sopra n. 100) le tavo­
lette del dossier «Ricotti Prina» sarebbero state rinvenute a Camarina «unitamente ad un 
tesoretto di una ventina di tetradrammi sicelioti, dei quali i l più tardo era uno di Agato-
cle databile al 306 a. C». 

103 Caratteristica dell'epigrafia di Camarina è per queste ultime la designazione medi­
ante numerali ordinali, fatta eccezione, nel caso delle fratrie, per la prima e l'ultima, 
indicate rispettivamente con υπάτη e νήτη. Sul carattere «artificiale» e territoriale di tali 
fratrie cfr. CORDANO, La città di Camarina e le corde della lira cit. alla n. 91, 418-426, 
in part. 418—420. Sugli elementi di continuità con l'ordinamento civico della polis nel V 
secolo cfr. Ead., Note sui gruppi civici sicelioti, MGR 17, 1992, 140-143. Sulle fratrie 
camarines! nel V sec. e sul problema del loro numero v. CORDANO, Le tessere pubbliche 
del tempio di Atena a Camarina, 1992, 81-101; Ead., Documenti di archivio a Camari­
na, in: Archives et sceaux du monde hellénistique, edd. M.-E BOUSSAC - A. INVERNIZZI , 
1996, 179-184; O. MURRAY, Rationality and the Greek City: the Evidence from Kamari-
na, in: The Polis as an Urban Centre and as a Political Community, ed. M . H . HANSEN, 
1997, 493-504; e, ora, Β. HELLY, Sur les/mirai de Camarina, PP 52, 1997, 365-406. 
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era situato (λαύρα), i l nome del venditore completo di dati anagrafici, i l prez­
zo e i l nome dei garanti (άμποχοι). 

A questi elementi vanno aggiunti altri due, che dobbiamo ora discutere. I l 
pr imo è rappresentato dall'indicazione alle 11. 1 —2, subito dopo la data e prima 
del nome del compratore, del συ[ν]αλλακτήρων προστάτας. I l termine συναλ-
λακτήρ non è i n questa forma altrimenti attestato. Συνάλλαγμα al contrario 
ricorre con una certa frequenza e vale innanzitutto, i n termini generali, a de­
signare qualsiasi t ipo di relazione umana avente effetti giuridici. Aristotele, 
come è ben noto, distingue nell'Etica Nicomachea tra συναλλάγματα εκούσια e 
συναλλάγματα ακούσια, tra «contratti volontari» e «contratti involontari» 
(1131a2-10; b 2 5 - 2 6 ; cfr. anche E. E . 1243a9-10; Rhet. 1376M2) , e include 
ad es. tra i p r imi la compravendita, i l prestito, i l deposito e l'affitto, tra i secon­
di i l furto, l'adulterio, i l veneficio, i l lenocinio ecc. Si ha tuttavia l'impressione 
che i l termine venisse per lo p iù nell'uso corrente utilizzato, senza εκούσια, in 
senso ristretto, nella prima accezione e questo appare già i n una oscura clausola 
del Codice di Gortina, laddove è detto che αϊ τίς κα πέραι συναλ[λάκ]σει, ε ες 
πέρ[α]ν έπιΰΐντι με άποδιδοΐ la questione dovrà essere decisa, quando ve ne 
siano, facendo ricorso ai testimoni ( I X , 11. 43—51). I l termine πέρα è qui di 
interpretazione incerta, ma si conviene nondimeno che tale normativa dovesse 
riguardare un qualche «contratto di affari».108 Che i l significato più specializzato 
di συνάλλαγμα, i n questo caso spesso associato a ϊδιον, fosse quello più co­
mune nel I V secolo è dimostrato inoltre ad es. da D e m . 24,213: ειπείν δτι 
αυτός (seil. Solone) ηγείται άργύριον μεν νόμισμ' είναι των ιδίων συναλλαγμάτων 
εϊνεκα τοις ίδιώταις εύρημένον, τους δέ νόμους ήγοΐτο νόμισμα της πόλεως είναι; 

106 Sull'uso di λαύρα nel significato di «quartiere», «rione» di una città cfr. CORDANO, 
Camarina V I I cit., 37-38; MANGANARO, Case e terra a Kamarina cit., 192-193, 199— 
200. Esso si evince, tra le altre cose, sulla base del parallelo offerto dai λαύραρχοι di 
Tauromenio (cfr. Id., Iscrizioni latine e greche del nuovo edificio termale di Taormina, 
in: Cronache di archeologia e di storia dell'arte 3, 1964, 58-61 ; Id., Le tavole finanziarie 
di Tauromenion, in: Comptes et inventaires dans la cité grecque, ed. D. KNOEPFLER, 
1988, 185 [v. anche BE 1966, nr. 512; SEC 30,1449]). 

1 Sugli αμποχοι come garanti e testimoni privati v. DUBOIS, Inscriptions grecques 
dialectales cit., 134; C AMPOLO, I l nuovo contratto di Camarina: aspetti giuridici ed 
economici, PP 40, 1985, 364-365. A Siracusa gli ampochoi erano invece magistrati della 
polis (cfr. Hesych. s.v.: τις έν Συρακούσαις αρχή). 

108 Cfr. in proposito R. E WILLETTS, The Law Code of Gortyn, 1967, 75, con discus­
sione delle possibili interpretazioni; più recentemente H . V A N EFFENTERRE - ERuzÉ, 
Nomima I I , 1995, nr. 76, pp. 277-278, che parlano di «contrats à l'exportation». Cfr. 
anche P. CHANTRAINE, Conjugaison et histoire des verbes signifiant «vendre», RPh 66, 
1940, in part. 11-15. Si veda inoltre SEG 11,244 (R. KOERNER, Inschriftliche Gesetzes­
texte cit. alla n. 6, nr. 23, pp. 68-72; VAN EFFENTERRE - RuzÉ, Nomima I , 1994, 
nr. 75, pp. 290-291), datata al c. 500 a. C , dove, con riferimento ai beni di proprietà 
comune di un'associazione, è detto: πολεϊν δέ μηδέ συναλάζεσθΐα έξέστο («non sia lecito 
né vendere né prestare»). 



Λ proposito degli archivi nel mondo greco 95 

30,20—21 ; 33,12: άποδοθεισών δέ των τριάκοντα μνών επί την τράπεζαν.. .εναν­
τίον πολλών μαρτύρων τάς τε συγγραφάς άνειλόμεθα, καθ ' ας έδανείσθη τα 
χρήματα, καί των συναλλαγμάτων άφεΐμεν καί άπηλλάξαμεν αλλήλους; Arist. 
Ε. Ν . 1 1 3 5 b 2 9 - 3 1 ; 1162Ò21-25; 1 1 7 8 b l l - 1 2 ; Pol. 1300b22-23: πέμπτον 
(seil, specie d i tribunale) το περί των ιδίων συναλλαγμάτων καί εχόντων μέγεθος; 
1317b25-28; Rhet. 1354b25.109 Significativo ai nostri fini è i n particolare un 
luogo del V I libro della Politica, in cui Aristotele, ricapitolando la trattazione 
delle magistrature «indispensabili» e delle loro competenze (v. sopra § 2), men­
ziona nuovamente τα περί τα δικαστήρια κα ι συναλλαγμάτων άναγραφάς 
(1322b34).110 Synallagma ricorre inoltre nella chiara accezione di «contratto» in 
un ristretto numero di testi epigrafici di età ellenistica: oltre a I . v. Mylasa 109, 

I . 8, m i sembra soprattutto degno di nota i l testo di un editto di Ant ioco I I I 
conosciuto da tre esemplari: in esso veniva istituito i l culto ufficiale della regina 
Laodice, le cui sacerdotesse έγγρα[φή]σονται δέ καί εν τοις συναλλάγμασι μετά 
τους των προγόνων καί ημών αρχιερείς (11. 10—13). Va infine considerata, i n 
relazione all 'Egitto romano, la carica del συναλλακτής, che i n un papiro del 180 
d. C. appare come un funzionario incaricato dell'esazione della tassa sull'acqui­
sto di uno schiavo (P. Oxy 1,96, 11. 2 e 26; cfr. anche P. Oxy 1,43, verso, col. I I , 
II . 2 e 23, I I I , 1. 5 [295 d. C.]). 

Si sono fatte più ipotesi sulla natura del συναλλακτήρων προστάτας e delle 
sue funzioni: esso è stato interpretato quale a) «magistrato che presiede ai con­
tratti»; b) «prostatas degli <addetti ai contratti), forse una specie di notato»; 
e) «<presidente dei mediatori) o <patrono dei contraenti)».114 D a un punto di 
vista linguistico il nome, costruito con i l suffisso d i nomen agentis -τήρ, parti­
colarmente persistente e produtt ivo in ambito dorico anche in rapporto ai no­
m i di magistrati, non può però che significare «colui che unisce in contratto» 

Sulla semantica di συνάλλαγμα ν. A. BISCARDI, Quod Graeci Synallagma vocant, 
Labeo 29, 1983, 127-139, in part. 134-137. 

Su συνάλλαγμα nei papiri tolemaici («any contract whether its contents be oral or 
written») cfr. R. TAUBENSCHLAG, The Law of Roman Egypt in the Light of the Papyri, 
332 B.C-640 A.D., 19552, 292-293. Si veda anche CPR X V I I I , in part. col. I , 11. 2-3, 
con l'intitolazione [χρηματισμός συναλλαγμάτων (su questo «Vertragsregister» rimando 
alle osservazioni di H.-A. RUPPRRCHT, Sechs-Zeugenurkunde und Registrierung, Aegyp-
tus 75, 1995, 37-53, in part. 38 e 45 n. 45). 

L.ROBERT, Encore une inscription grecque de l'Iran, CRAI 1967, 281—296; v. 
anche Id., Inscriptions séleucides de Phrygie et d'Iran, Hellenica 7, 1949, 5-29. 

112 CORDANO, Camarina V I I cit., 37 (ma cfr. H . W . P L E K E T , ap. SEG 34,940). 
113 MANGANARO, Case e terra a Kamarina cit., 193. 

AMPOLO, I l nuovo contratto di Camarina cit., 264 n. 11. 
115 E. FRAENKEL, Geschichte der griechischen Nomina Agentis auf-τήρ, -τωρ, -της (-τ-), 

Ι , 1910, 153-160; ν. anche P C H A N T R A I N E , La formation de noms en grec ancienne, 
1933, 321-329; E. BENVENISTE, Noms d'agents et noms d'action en indo-européen, 
1948, 34-44. 
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e quindi forse anche «colui che redige i l contratto». Considerata inoltre la posi­
zione del riferimento a tale personaggio, subito dopo la data, i n testa al docu­
mento, m i sembra perciò legittima l'ipotesi che i l prostatas fosse i l «presidente» 
di un collegio di • magistrati, paragonabili agli astynomoi di Teno, preposti alla 
registrazione dei contratti e che quindi Camarina fosse una delle poleis dove era 
possibile trovare que l l^%f) προς ην άναγράφεσθαι δει τά τε ϊδια συμβόλαια che 
Aristotele considerava αναγκαία. Se poi tali magistrati avessero anche i l compito 
di esigere una tassa sulla registrazione degli atti allo stesso modo del συναλ-
λακτής nell 'Egitto romano, nella mancanza di altri dati (v. però la n. 117) non è 
possibile precisare, ma alla luce del parallelo di Alessandria e di Teno non è del 
tutto da escludere. 

I l carattere pubblico della posizione del prostatas e dei suoi sottoposti può 
trovare una conferma anche in un ulteriore elemento dell'iscrizione. Sulla lami­
na d i piombo, alla 1. 10, e quindi a interrompere la serie dei nomi degli αμπο-
χοι, compare infatti una sigla, apparentemente da leggere come ΔΦ, per la 
quale non sembra agevole trovare una plausibile esegesi. F. C O R D A N O , sulla 
base del confronto con due iscrizioni di Alerai dove è menzionato un γραμ­
ματεύς κα ι φραδατήρ ( I G X I V 211 e 212), ha proposto di considerarla 
un'abbreviazione per δαμόσιοι φραδατήρες; A M P O L O ha in aggiunta richiamato 
l'attenzione sui δαμοσιοφύλακες attestati in alcune iscrizione di D y m e (SIG 
529, 11. 4 - 5 ; 531, 11. 26-27) . I n alternativa i l M A N G A N A R O , rilevando che i due 
segni risultano verisímilmente «aggiunti», ha pensato ad un «numero d i inventa­
rio dell'archivio in cui era conservato a cura del συναλλακτήρων προστάτας i l 
documento originale». N o n sono in grado di avanzare, per mio conto, 
un'ulteriore spiegazione;117 è interessante tuttavia notare che tutte quelle pro­
spettate rimandano, direttamente o indirettamente, ad un intervento attivo dei 
magistrati nella redazione o nella custodia del contratto.118 

116 Cfr. anche PUGLIESE CARRATELLI, in: L . B E R N A B Ò BREA, Akrai, 1956, 156-157 
(nrr. 6, I I , 11.4-5; 8, I I , 11.4-5); DUBOIS, Inscriptions grecques dialectales cit. alla 
n. 102, 116-117. 

117 Va tuttavia rilevato i l fatto che la sigla ΔΦ risulta chiaramente iscritta nell'interli­
nea e che i l Φ si presenta di forma notevolmente diversa rispetto agli altri analoghi segni 
nella medesima iscrizione. Mi sembra perciò probabile che, come suggerito dal M A N -
GANARO, le due lettere siano state aggiunte in un momento successivo alla redazione del 
documento. Mi domando, alla luce dei paralleli considerati, se le due lettere, qualora 
interpretabili come un numerale alfabetico (504), non si riferissero all'ammontare in titrai 
della tassa pagata sulla transazione, che risulterebbe in tal modo pari a poco meno del 
10% del prezzo pagato per l'immobile (40 talenti); per alcune considerazioni sugli aspet­
ti metrologici del gruppo di documenti qui in esame cfr. M A N G A N A R » , Nuove tavolette 
di piombo inscritte siceliote cit. alla n. 101, 327-329. 

118 Un ulteriore indizio in tal senso è offerto da MANGANARO, Nuove tavolette di 
piombo cit., nr. 2, pp. 309-310, 1. 6, dove viene precisato che la transazione in oggetto, 
la vendita di una κεραμηία e dei suoi annessi, in precedenza dati in pegno, avveniva κατ 
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Si potrà naturalmente obiettare che soltanto due dei documenti pubblicati, 
quello i n esame e SEG 39,1001, contengono un esplicito riferimento al προστά-
τας (συναλλακτήρων), ; mentre, lasciando per ora da parte i testi pervenutici 
incompleti , i n SEG 39,996, dove i l testo è perfettamente integro, esso manca 
del tutto.1 Questo pone d'altra parte i l problema della natura e della funzione 
delle laminette recanti i contratti qui i n esame. Esse sono infatti venute alla 
luce durante gli scavi di abitazioni site i n isolati diversi e tra loro distanti della 
città antica.121 Appare tuttavia chiaro che, nel caso del p r imo contratto, la casa 
presso cui fu trovata la laminetta, che non ha mur i i n comune con quelle confi­
nanti, non può corrispondere a quella descritta nel documento (SEG 34,940, 
11.3-4: τοίχους κοινούς ποτί Φιλόξενον κα ι Θράσυλλον); nello stesso tempo 
appare alquanto improbabile, a meno che non si pensi all'esistenza di archivi 
tenuti localmente, i n questo caso organizzati per fratrie (cfr. sopra n. 105, e 
Ar is i . Poi. 1309al0—12, i n cui i l riferimento ad αντίγραφα κατά φρατρίας καί 
λόχους καί φυλάς riguarda peraltro la παράδοσις di χρήματα pubblici) ,1 2 2 che la 
laminetta potesse provenire dall'archivio pubblico, perché questo doveva con 
ogni verisimiglianza essere situato nel settore ovest della città, nell'area dell1'agorà 

τον νόμον. L'espressione κατά τόν νόμον mi sembra di per sé iscriversi meglio nel conte­
sto di un atto pubblico; per una serie di paralleli, seppure più tardi, cfr. I . v. Mylasa 204, 
11. 2—3; 220, 1. 3; 816C, 1. 1 (la medesima formula è stata poi integrata anche in 803, 
1. 1; 808, 1. 1; 812, 1. 1; 814, 1. 1), in cui, in relazione agli atti di compravendita di Mylasa 
e Olymos, viene specificato che 1'εμβασις, «la presa di possesso» del fondo, avveniva 
«secondo la legge»; cfr. D. BEHREND, Rechtshistorische Betrachtungen zu den Pachtdo­
kumenten aus Mylasa und Olymos, in: Akten des V I . Internationalen Kongresses für 
Griechische und Lateinische Epigraphik (München 1972), 1973, 162—163. 

119 La possibilità che alla 1. 1 di SEG 34,941 venisse fatto riferimento al prostatas è 
stata ora esclusa da MANGANARO, Case e terra a Kamarina cit. alla n. 100, 194-195 
(SEG 39,999). 

120 M . M A T T I O L I , Camarina in età ellenistico-romana, Kokalos 41, 1995, 232, spiega il 
fatto pensando che soltanto in determinate circostanze «il contratto venisse affidato ad 
un magistrato, per esempio se l'oggetto della transazione era di valore cospicuo oppure 
se intorno ad esso potevano nascere delle controversie, o ancora se i contraenti erano 
personaggi di una certa importanza». 

121 CORDANO, Camarina V I I cit. alla n. 102, 35 e 41 (si vedano la tav. I l i e la fig. 11 a 
p. 37); sull'impianto urbanistico di Camarina cfr. BELVEDERE, Himera, Naxos e Camari­
na cit. alla n. 96, in part. 7-8 ; e, ora, A. D i V I T A , Urbanistica della Sicilia antica, in: I 
Greci in Occidente, ed. G PUGLIESE CARRATELLI, 1996, 301-304. 

22 Un coinvolgimento delle fratrie in qualche operazione connessa ad una (ridistri­
buzione di terre è ora documentato da un'iscrizione di Imera, attribuibile alla fine del 
Vi/ inizio del V sec. a. C, pubblicata da A. BRUGNONE, Legge di Himera sulla ridistribu­
zione della terra, PP 52, 1997, 262-305; cfr. 11. 4-5 : hai φρατρίαι ά[ν]έδειξαν τα κατα­
γεγραμμένα; non si capisce peraltro, data la frammentarietà del testo, se tale «esposi­
zione» dei καταγεγραμμένα debba essere messa in rapporto soltanto con la clausola che 
precede ([φϋ]λα δανκλαΐα ποιέσαι) ο anche con i l γέες άναδαιθμός della 1. 14. 
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e del tempio d i Atena, dove non a caso è venuto alla luce i l complesso delle 
tessere pubbliche edite nel 1992 da F. C O R D A N O . 123 Se i l ragionamento fin qui 
condotto è corretto ne consegue quindi che le laminette, i l cui testo risulta 
redatto con notevole accuratezza tanto nel tratto e nella forma delle lettere 
quanto nella disposizione, non costituivano l'originale della registrazione conser­
vato dal magistrato, bensì potrebbero essere interpretate come copie dell'atto 
da questi predisposte per una delle parti interessate, copie che in qualche 
modo sarebbero allora assimilabili ai «certificati» di καταγραφή, i n altri termini 
agli estratti dal registro degli agoranomi, studiati per l 'Egit to tolemaico dal 
W O L F F . Questo potrebbe spiegare le leggere variazioni nel contenuto delle 
lamine e, a meno che non si ammetta la possibilità di una semplice dimentican­
za da parte del redattore del documento, anche la sopra rilevata omissione 
dell'indicazione del προστάτας in SEG 39,996. M i sembra i n ogni caso giustifi­
cata la conclusione d e l l ' A M P O L O che «i documenti di Camarina indicano che la 
linea d i sviluppo dai testimoni al contratto scritto e alla sua registrazione pub­
blica era qui mol to avanzata».12 

A quando risalisse tale sistema d i controllo pubblico sulle transazioni immo­
biliari è difficile dire. Appare naturale pensare all'età di Timoleonte quando, 
contestualmente al programma di ricolonizzazione e di distribuzione di terre e 
case, vennero emanate nell'ambito della «prima legislazione» anche norme περί 
των ιδιωτικών συμβολαίων, che Diodoro definisce redatte ακριβώς e ispirate al 
principio della giustizia e dell'uguaglianza (16,70,5). Poiché è peraltro possibile, 
alla luce di D i o d . 16,82,6, che tale normativa, la quale non venne apparente -

CORDANO, Le tessere pubbliche del tempio di Atena a Camarina, 1992; Ead., 
Documenti di archivio a Camarina, cit. alla n. 105, 179—184. Sull'agorà di Camarina si 
veda P. PELAGATTI, Ricerche nel quartiere orientale di Naxos e nell'agorà di Camarina, 
Kokalos 30-31, 1984-1985, II .2 , 683-694; G. D i STEFANO, Scavi e ¿cerche a Camari­
na e nel Ragusano (1988-1992), Kokalos 39-40, 1993-1994, IL 2, 1367-1371. 

124 AMPOLO, I l nuovo contratto di Camarina cit. alla n. 107, 361-365, sulla base di 
un diverso ragionamento, propone di considerare le laminette come la copia del contrat­
to custodita, secondo una pratica diffusa nel mondo greco, da una terza persona, in 
questo caso uno dei garantì. Ma, in rapporto al caso di Anfipoli, v. sotto. 

125 WOLFF, Registration of Conveyances in Ptolemaic Egypt, Aegyptus 28, 1948, 17-
96, in part. 17—67, il quale osserva che ciò che gli agoranomi registravano non era i l 
contratto bensì «a note that a sale . . . had been declared before him»; v. anche Id., Das 
Recht der griechischen Papyri cit. alla n. 34, Π, 188-197; PRÉAUX, La preuve cit. alla 
n. 38, 203-205. Sulla καταγραφή nei contratti di vendita di Mylasa e Olymos (seconda 
metà del I I - I sec. a. C.) (I . v. Mylasa 206, 11. 12-13; 207, 11. 12-13 [integrato]; 212, 1. 5; 
v. anche 802, 11. 4—6 [i commissari incaricati dell'acquisto dei fondi dovranno versare il 
prezzo «facendo registrare la proprietà in favore degli dei» (άναγραψαμένους τάς κυριείας 
αυτών εις τους θεούς)]; 829, 11. 6-7), cfr. BEHREND, Rechtshistorische Betrachtungen zu 
den Pachtdokumenten aus Mylasa und Olymos cit. alla n. 118, 160-162. 

126 Art. cit. aUa n. 107, 364 n. 11. 
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m e n t e tocca ta dalla r ev i s ione legislat iva (la cos idde t t a «seconda legislazione») 

seguita alla v i t t o r i a d e l C r i m i s o , n o n facesse che r i p r ende re p r e c e d e n t i ν ό μ ο ι , 
n o n è da escludere che essa risalisse p i ù i n là n e l t e m p o . E l e m e n t i d i c o n t i ­

nu i t à , q u a n t o m e n o f o r m a l e , c o n l ' o r d i n a m e n t o c i v i c o de l V secolo sono , forse 

n o n a caso, r e c e n t e m e n t e emers i anche i n r a p p o r t o alla r i p a r t i z i o n e de l la p o p o ­

laz ione i n f ra t r ie d e n o m i n a t e c o n n u m e r a l i e d i carat tere t e r r i to r ia le . Per 

q u a n t o si t r a t t i d i t e n u i i n d i z i che n o n c o n s e n t o n o a lcuna s icura conc lu s ione , 

l ' i po t e s i che le p ra t i che a m m i n i s t r a t i v e che a b b i a m o c r e d u t o d i p o t e r r i c o s t r u i r e 

fossero i n uso a C a m a r i n a anche p r i m a del la r i f o r m a t i m o l e o n t e a p o t r e b b e i n o l ­

t re r icevere u n a c o n f e r m a da l f a t t o che esse t r o v a n o p u n t u a l i r i s c o n t r i i n u n 

g r u p p o d i i s c r i z i o n i p r o v e n i e n t i dal la pen i so la calcidica, in teressant i , c o m e ve ­

d r e m o , pe rché pe r l o p i ù a t t r i b u i b i l i ad u n m o m e n t o an te r io re alla c o n q u i s t a 

m a c e d o n e . 

§ 8. I d o c u m e n t i da esaminare c o s t i t u i s c o n o u n c o s p i c u o c o m p l e s s o d i tes t i , 

a l cun i d i recente p u b b l i c a z i o n e , che p e r q u a n t o p i ù v o l t e , s o t t o d ive r s i p u n t i d i 

v is ta , s t u d i a t i , 1 2 9 n o n s o n o finora m a i stat i p resen ta t i s i s temat icamente . M i pare 

per questa rag ione u t i l e farne seguire l ' e lenco, pe r l u o g o d i p r o v e n i e n z a , i n d i c a n ­

d o pe r c iascuno i l tipo d i t ransaz ione c u i , c o n o g n i p r o b a b i l i t à , si riferiscono: 

O l in to 

1) D . M . R O B I N S O N , Excavations at Olynthus I I , 1930, 1 0 0 - 1 0 1 = S E G prestito 
38,637 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, 58—59; M . S. Y O U N I , A propos 
de quatre inscriptions olynthiennes. Quelques remarques sur la «sû­
reté réelle» au 4ème s. av. J.-C, Τ Ε Κ Μ Η Ρ Ι Α 2, 1996, 135-137) 

2) R O B I N S O N , T A P h A 59, 1928, 2 2 5 - 2 3 2 (SEG 37,571) vendita 
3) R O B I N S O N , T A P h A 62, 1931, nr. 2, pp. 4 2 - 4 9 ( H A T Z O P O U L O S , Chai- prestito 

cidique, 59 e 61 ; Y O U N I , À propos de quatre inscriptions olynthien­
nes cit., 139-140) 

4) R O B I N S O N , T A P h A 62, 1931, nr. 3, pp. 4 9 - 5 1 (SEG 37,569 e 571) vendita (?) 
5) R O B I N S O N , T A P h A 62, 1931, nr. 4, pp. 5 1 - 5 3 (SEG 38,638); testo vendita (??) 

mol to frammentario 

127 Sulla necessità d i distinguere tra una «prima» ed una «seconda» legislazione t imo­
leontea e sul carattere p iù moderato, o addirittura oligarchico, della seconda cfr. 
M . S O R D I , Timoleonte , 1961, 4 7 - 5 0 e 7 7 - 8 0 ; Ead., La Sicilia dal 368 /7 al 337 /6 , K o -
kalos Suppl. 5, 1983, 6 7 - 6 9 , 7 6 - 7 8 , 161-162 , 1 7 8 - 1 8 0 ; R . J . A . T A L B F . R T , T i m o l e o n 
and the Revival o f Greek Sicüy, 3 4 4 - 3 1 7 B.C., 1974, 130-143 (sulla «rinascita» di Ca­
marina in questo periodo i n part. 149-150) . 

128 C O R D A N O , N o t e sui g ruppi civici sicelioti cit. alla n. 105, 140—143; si veda anche 
l'altra bibliografia citata alla medesima nota. 

129 Si vedano soprattutto H E N N I G , Kaufverträge über Häuser und Ländereien cit. alla 
η . 89, 1 4 3 - 1 6 9 ; Μ . Β . H A T Z O P O U L O S , Actes de vente de la Chalcidique centrale, 1988; 
I d . , Actes de vente d 'Amphipol is , 1991; M . P A Z D E H O Z , Aspectos formales y tópicos 
de los contratos privados sicilianos, Eméri ta 62, 1994, 3 2 5 - 3 5 1 . 
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6) R O B I N S O N , T A P h A 65, 1934, nr. 3, pp. 124-127 (SEG 38,639) 
7) R O B I N S O N , T A P h A 65, 1934, nr. 4, pp. 127-129 (SEG 37,571) 
8) R O B I N S O N , T A P h A 65, 1934, nr. 5, pp. 1 2 9 - 1 3 0 ; testo mol to fram­

mentario 
9) R O B I N S O N , T A P h A 65, 1934, nr. 6, pp. 130 -131 (SEG 38,640; 

Y O U N I , À propos de quatte inscriptions olynthiennes cit., 137-139) 
10) R O B I N S O N , T A P h A 69, 1938, nr. 3, pp. 4 5 - 5 0 
11) R O B I N S O N , T A P h A 69, 1938, nr. 4, pp. 5 0 - 5 1 (SEG 37,572; Y O U N I , 

A propos de quatte inscriptions olynthiennes cit., 140-142) 
12) R O B I N S O N , T A P h A 69, 1938, nr. 5, pp. 5 1 - 5 2 (SEG 38,640) 
13) R O B I N S O N , T A P h A 69, 1938, nr. 6, pp. 5 2 - 5 4 
14) R O B I N S O N , T A P h A 69, 1938, nr. 9, p. 56 (SEG 40,546) 
15) S E G 39,617 (cfr. B E 1991, nr. 408) ; iscrizione finora soltanto segnalata 

Cassandria (?) 

16) R O B I N S O N , T A P h A 69, 1938, nr. 8, pp. 5 5 - 5 6 (SEG 40,546)1 3 0 

Kel l i on (Stolos?) 

17) S E G 38,670 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, nr. 1, pp. 19-23) 
18) S E G 38,671 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, nr. 2, pp. 2 3 - 2 7 ) 
19) S E G 38,672 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, nr. 3, pp. 27 -31 ) 
20) S E G 38,673 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, nr. 4, pp. 31 -33 ) 
21) S E G 40,553 (ma cfr. B E 1990, nr. 481); testo m o l t o frammentario 

Smixi (Polichne?) 

22) SEG 37,575 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, nr. 5, pp. 3 3 - 3 4 ) ; testo 
mol to frammentario 

23) S E G 37,576 ( H A T Z O P O U L O S , Chalcidique, nr. 6, pp. 34 -40 ) 

Torone 

24) M . K A R A M A N O L I - S I G A N I D O U , A D 21.1 , 1966, 151-157 (SEG 37,588) 

Argilos (?) 

25) D . I . L A Z A R I D I S , B C H 85, 1961, nr. 1, pp. 4 2 6 - 4 2 9 (SEG 24,583; 
41,555; H A T Z O P O U L O S , Amphipol i s , nr. 1, pp. 1 4 - 1 9 ) 1 3 2 

I l documento può provenire da Potidea o Cassandria a seconda della datazione, 
I V o I I I sec?, per esso prescelta; cfr. H A T Z O P O U L O S , Une donation d u roi Lysimaque, 
1988, 6 3 - 6 5 . A favore del I V sec. si veda l 'editio princeps del R O B I N S O N . 
D . K N O E P F L E R , The Calendar o f Olynthus and the Or ig in o f the Chalcidians in Thrace, 
i n : Greek Colonists and Native Populations, ed. J.-P. D E S C Œ U D R E S , 1990, 104—107, data 
l'iscrizione alla metà del I I I sec. a. C. Un'origine da Ol in to m i sembra esclusa dal f o r m u ­
lario: il verbo έπρίατο non compare infat t i mai a Ol in to dove esso è sostituito dalla 
rubrica ούνή ο ούνή εύΌΐΐα. 

131 Cfr. tuttavia H E N N I G , Kaufverträge über Häuser und Ländereien cit., 154-155 . 
132 Sull 'attribuzione del testo ad Argilos v. H A T Z O P O U L O S , Actes de vente d ' A m p h i -

polis cit., 7 3 - 7 4 , 
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Anfipoli 
26) SEG 41,556 (HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 2, pp. 19-24) 
27) SEG 41,557 (HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 3, pp. 24-28) 
28) SEG 41,558 (HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 4, pp. 29-31) 
29) SEG 25,715 (SEG 41,559; HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 5, pp. 3 1 -

33) 
30) LAZARIDIS, BCH 85, 1961, nr. 3, pp. 431-433 (SEG 24,585; 41,560; 

HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 6, pp. 33-38) 
31) SEG 13,406 (SEG 41,561 ; HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 7, pp. 38 -

43, 56) 
32) SEG 41,562 (HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 8, pp. 43-45) 
33) SEG 41,563 (SEG 42,504; HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 9, pp. 45 -

47) 
34) SEG 41,564 (HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 10, pp. 48-49); doppio 

atto, A e Β 
35) SEG 41,565 (HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 11, pp. 49-52) 
36) LAZARIDIS, BCH 85, 1961, nr. 2, pp. 429-431 (SEG 24,584; 

HATZOPOULOS, Amphipolis, nr. 12, pp. 52-54) 
37) A. W I L H E L M , SAWW 166, 1911, nr. 8, pp. 42-44 (SEG 37,570)133 

Basilika 
38) C H . I . M A K A R O N A S , Makedonika 2, 1941-1952, 621 (HATZOPOULOS, 

Une donation du roi Lysimaque, 1988, 42 η. 5) 

vendita 
vendita 
vendita 
vendita 

vendita 

vendita 

vendita 
vendita 

vendita 

vendita 
vendita 

vendita (?) 

vendita (?) 

Abbiamo dunque raccolto 38 documenti (i contratti sono peraltro 39, perché 
l'iscrizione nr. 34 contiene due atti pertinenti al medesimo immobile) , i quali, 
nonostante la diversa origine, possono essere analizzati come un complesso 
unitario. N o n mancano certamente alcuni elementi che contraddistinguono gli 
atti di Anf ipol i rispetto a quelli provenienti dalle città della Calcidica (sistema di 
datazione; definizione della natura della transazione mediante un verbo [έπρίατο] 
nei p r imi , ed una rubrica [ούνή ο ούνή ευθεία] nei secondi) e che rivelano come 
Anfipol i , anche nei moment i i n cui più si era avvicinata ai Calcidici, avesse 
sempre mantenuto i l suo statuto ài polis indipendente; nello stesso tempo i testi 
presentano però tali somiglianze formali nella loro struttura da giustificare l'as­
sunto che essi debbano riflettere una certa comunanza d i pratiche giuridiche e, 
come vedremo, amministrative. " D a un punto di vista cronologico, attenendo­
si alle datazioni proposte dall'editore p iù recente, quasi la totalità dei documenti 
può essere attribuita alla prima metà del I V secolo, e più precisamente al de-

133 Rist, in: Id., Akademieschriften zur griechischen Inschriftenkunde (1895-1951), 
I , 1974, 60-62. Sull'origine dell'iscrizione, tuttora incerta, ν. H E N N I G , Kaufverträge über 
Häuser und Ländereien cit., 143—144 n. 2; HATZOPOULOS, Actes de vente de la Chalci-
dique cit., 15 n. 4. 

134 In tal senso HATZOPOULOS, Actes de vente d'Amphipolis cit., 69—70, il quale 
postula «un'alliance très étroite, assortie peut-être de clauses de sympolitie, epigamie et 
enkte'sis». 
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cennio 360-350 a. G Soltanto per i nrr. 3 3 - 3 6 (Anfipoli) e, forse, per i l 
nr. 16, bisogna invece pensare alla seconda metà del I V o al I I I sec. - ' 

I n modo analogo, è possibile dividere i testi i n base al tipo di transazione 
descritta. G l i atti seguono in generale uno schema piuttosto regolare, i cui 
elementi costitutivi, ormai divenutici familiari, possono essere così sintetizzati: 
a) invocazione alla divinità e/o alla Buona Fortuna (assente nelle iscrizioni 
nrr. 16, 17, 25, 26, 35); b) descrizione della transazione (generalmente έπρίατο, 
ούνή, ούνή ευθεία ο κάτοχος [nr. 18]; altrimenti έδάνεισεν [nr. 1], δανείζει [nr. 9], 
καΰΐεται [nr. 12]); e) data, anno (mediante lo ιερεύς [cfr. n . 135] nelle città della 
Calcidica, Yepistates o Yepistates e i l sacerdote di Asclepio ad Anfipol i ) , e mese; d) 
nome dell'acquirente con patronimico; e) παρά seguito dal nome del venditore, 
anch'egli per lo più con patronimico; f) descrizione sintetica dell ' immobile og­
getto della transazione; g) indicazione dei confini con riferimento ai vicini 
(espresso in varia forma: e.g. nr. 2 [Ol in to] : την οικίην τήν έχομένην της Φιλόξε­
νου τοϋ Χαβρέος κα ι της εαυτού ; nr. 17 [Stolos] : τήν οικίην έμ πόλει έξέης Άρχίο 
του Όπώριος; nr. 26 [Anfipol i ] : οίκίαν.. .ήι γείτων Κάσων κ α ι Δρουβις καί Ν ί -
κανδρος); h) i l prezzo; i) i l nome di uno o più garanti (fino a tre), talora identi­
ficabili con familiari del venditore;1 3 7 1) testimoni (regolarmente in numero di 
tre); m) eventuali informazioni aggiuntive, spesso per no i di grande interesse: 
nr. 13: i l venditore aveva a sua volta acquisito l ' immobile παρά της πόλεως της 
ΌλυνίΚων (11. 7—8); nr. 18: si precisa a proposito degli immobi l i venduti che i l 
venditore Glaukias f. d i Straton l i aveva ricevuti in eredità dal padre (11. 7 - 8 : 
πάντα α έλαβε παρά Σ[τρά]τωνος τοϋ Ίππίω); nr. 19: l'acquirente riscatta i beni 
che un familiare, probabilmente i l fratello, aveva «venduto» quale garanzia per 
un prestito nell'anno in cui era epistates N i k o n figlio di Oporis (11. 9—11: α υπέ­
θ ε σ ε } το Διονύσιος ό Κτήσωνος Διννΰδι Ποττεος επί Νίκωνος τοϋ Όπώριος 

Così, per i documenti della Calcidica, HATZOPOULOS, Actes de vente de la Chalci-
dique cit., 72-77, il quale colloca la serie nella seconda parte di tale decennio (cfr. anche 
SEG 38,670-673) - gli ιερείς con riferimento ai quali sono datati gli atti e i cui nomi 
appaiono comuni ad iscrizioni di poleis diverse sono, come ha dimostrato lo studioso 
greco, gli eponimi della Lega Calcidica; per i documenti di Anfipoli (nrr. 27-34), attribui­
bili per lo più al periodo a cavallo della transizione dall'indipendenza all'incorporazione 
nel regno di Filippo, v. Id., Actes de vente d'Amphipolis cit., 14-38, 69—70, 73-83. 

136 HATZOPOULOS, Actes de vente d'Amphipolis cit., 83-86. 
137 Ci si attenderebbe che laddove non vi è un evidente rapporto di parentela tra 

venditori e garanti, questi ultimi fossero reclutati, come spesso accadeva nel mondo 
greco, tra i precedenti venditori. Non sono peraltro riuscito ad individuare alcun caso in 
cui ciò possa essere ipotizzato con una certa sicurezza. V i sono anzi alcuni esempi che 
chiaramente contraddicono tale assunto: cfr. nr. 23, dove forse due personaggi acquista­
no παρά Κλέωνος τδ [Πο]λέμωνος τον άγρόν [δν έκ]έκτητο αυτός και α πα[ρά] Πολυδος 
έπρίατο πάντα [καί] το χωρίον δ έπρίατο παρ[ά Κ]αλλιβούλης e dove il garante è un 
Νεμ[ή]νιος Κρασεος. Nell'iscrizione nr. 13 i l venditore aveva acquistato 1'οίκία oggetto 
della transazione παρά της πόλεως (non sappiamo chi fossero in questo caso i garanti). 
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έπιστάτεος); nr. 23: specificazione dei precedenti venditori (v. n. 137); nr. 26: le 
tasse sul passaggio di proprietà sono a carico del compratore (11. 10—14: τα δέ 
τέλη οϊσει ό πριάμενος άπαντα κα ι ε ι τ ι άλλο υπέρ της οικίας); nr. 27: accanto 
alla clausola relativa al pagamento dei tele (11. 13 -15 : τα δέ τέλη οί ώνηταί 
οϊσ[ο]υσι πάντα) va segnalata l'indicazione del personaggio presso cui era depo­
sitato i l contratto (11. 18 -19 : κε ίται παρά Μοσχίωνι); nr. 28: anche qui la com­
pravendita avviene [κατ] α την συγγραφήν τ[ήν παρά.. .]μωνι (11. 5—6). 

Anche da questa rapida presentazione del contenuto degli atti dovrebbe esse­
re emersa la presenza di notevoli elementi di convergenza con quelli, già esami­
nati, d i Alessandria, Teno e Camarina, al punto che m i sembra giustificato de­
durne, per i l mondo greco del I V secolo, una sostanziale uniformità delle 
forme giuridiche i n materia d i transazioni immobiliari . Nel lo stesso tempo, ap­
paiono evidenti, nei documenti qui in esame, alcune significative varianti nel 
formulario che, analogamente a quanto rilevato per Teno, palesano come non 
sempre le transazioni fossero delle semplici vendite e come dietro agli atti si 
celassero talora operazioni ben più complesse. A differenza di quanto ipotizza­
to dall'ÉTiENNE per i l caso di Teno, appare tuttavia lecito i n questo caso con­
cludere che le transazioni caratterizzabili come vendite a t i tolo definitivo fosse­
ro qui sotto i l profilo numerico decisamente prevalenti rispetto ai prestiti 
ipotecari. 

N o n sempre, considerato anche i l carattere frammentario di non poche iscri­
zioni, è possibile avere l'assoluta certezza; per gli atti della Calcidica m i sembra 
si possa i n ogni caso ragionevolmente accettare i l criterio di distinzione pro­
posto dallo H A T Z O P O U L O S , secondo i l quale tut t i i testi i n cui appare la rubrica 
ούνή, ούνή ευθεία ο κάτοχος non possono che essere identificati come vendite 
a titolo definitivo, che, come tali, si oppongono ai prestiti, i quali non a caso 
sono sempre privi d i intitolazione.1 N e l caso degli altri documenti, poi , i l 
testo nr. 25 (da Argilos?) è l 'unico a riferirsi esplicitamente ad una πράσις επί 
λύσει (11.8—11: δίδωσι δέ Τίμων Άπολλωνίωι λύσασθαι οταν βούληται του 
ίσου).139 Ne consegue che su un totale di 39 contratti soltanto cinque possono 
essere con sicurezza interpretati come relativi ad operazioni d i prestito e che, se 
anche si ammette che v i è sempre la possibilità che dietro le «vendite» si na­
sconda un numero p iù elevato di operazioni di questo tipo,1 la grande mag­
gioranza degli atti deve comunque registrare l'alienazione a t i tolo definitivo de­
gli immobi l i . 

HATZOPOULOS, Actes de vente de la Chalcidique cit., 57-64. 
139 Cfr. V A T I N , Notes d'épigraphie juridique, BCH 86, 1962, 524-527; H E N N I G , 

Kaufverträge über Häuser und Ländereien cit., 163—165; HATZOPOULOS, Actes de ven­
te d'Amphipolis cit., 14-19 e 59. 

140 H E N N I G , Kaufverträge über Häuser und Ländereien cit., 154—155, propone ad 
es. di ricostruire in termini di una successione di prestiti la situazione riflessa dall'atto di 
Torone (nr. 24). 
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Sebbene, come già rilevato a proposito di I G X I I , 5,872, questo si riveli in ­
influente ai fini del nostro ragionamento, perché tutte le transazioni, anche 
quelle di prestito che consentivano i l riscatto dell ' immobile, venivano ammini­
strativamente e funzionalmente trattate come vere e proprie vendite — e la 
cosa viene bene esemplificata dal documento nr. 19 di Stolos, dove è evidente 
che l'«acquirente» Νίκων Κτήσωνος non faceva che riscattare παρά Δίννυος 
Ποττεος case e altri beni che i l fratello Διονύσιος ό Κτήσονος aveva dato in 
ipoteca (ύπέθε{θε}το) al medesimo Dynnis επί Νίκωνος του Όπώριος έπιστά-
τεος —, tale constatazione non è per noi priva di significato. La questione che 
dobbiamo ora porci è infatti quella del motivo dell'apparente improvviso prol i­
ferare dei documenti qui i n esame in un arco cronologico mol to compatto e 
ristretto. 

I l p r imo punto da considerare è che le nostre iscrizioni, fatta un'unica ecce­
zione (nr. 34), riportano ciascuna un singolo atto e appartengono quindi t ipolo­
gicamente ad una classe di documenti ben distinta da quella dei rendiconti 
degli astynomoi d i Teno. G l i atti sono infatti iscritti su lastre o stele che, come 
spesso confermato dai dati d i rinvenimento, dovevano essere in origine inca­
strate nel muro dell ' immobile oggetto della transazione, o comunque essere ad 
esso in qualche modo associate. I monumenti appaiono inoltre essere stati per 
lo p iù realizzati con scarsa cura: lo specchio iscritto è spesso piuttosto ruvido, 
le lettere sono irregolari e di dimensioni variabili, l'impaginazione è poco curata, 
gli errori frequenti. Tut to ciò fa pensare che si tratti d i documenti fatti eseguire 
privatamente dagli interessati con una funzione non dissimile da quella degli 
οροί att ici .1 4 2 Che gl i atti iscritti rappresentassero non i l contratto, bensì una 
sorta di estratto contenente i punt i più important i di questo è rivelato inoltre 
non soltanto dalla forma estremamente stringata dei documenti e dalle varianti 
del formulario, i n cui gli stessi elementi ora sono riportati ora sono omessi,143 

ma anche, i n modo esplicito, dal testo nr. 27, dove, nuovamente in forma mol ­
to sintetica, è detto che i l contratto κείται παρά Μοσχίωνι (cfr. anche i l nr. 28, 
con menzione della συγγραφή [1. 5]). 

141 Sulla questione v. ora Y O U N I , À propos de quatre inscriptions olynthiennes cit., 
135-151. 

142 I n tal senso già i l WOLFF, recens, a J. V. F INE, Horoi. Studies in Mortgage, Real 
Security and Land Tenure in Ancient Athens, Hesperia Suppl. 9, 1951, e FINLEY, Studies 
in Land and Credit in Ancient Athens cit. alla n. 11, ZRG 70, 1953, 417 n. 7 («auch 
diese sind private Kundmachungen von Grundstücksgeschäften»). Sulla forma e sulla 
collocazione in antico degli οροί attici ν. F INE, Horoi cit., 44-46; cfr. Harpocr. s.v. δρος' 
οΰτως έκάλουν oí Αττικοί τα επόντα ταΐς ύποκειμέναις οίκίαις και χωρίοις γράμματα. 

143 H E N N I G , Kaufverträge über Häuser und Ländereien cit., 147—148, 165 e 168— 
169; L. BoFFO, Ancora una volta sugli «archivi» nel mondo greco: conservazione e 
«pubblicazione» epigrafica, Athenaeum 83, 1995, 113. 
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Bisogna tuttavia osservare che una simile definizione della natura degli atti 
non appare sufficiente a spiegarne tut t i i caratteri. Tutte le iscrizioni i l cui testo 
è sufficientemente conservato sono infatti regolarmente datate con riferimento 
non soltanto all'eponimo ma anche al mese. Fanno eccezione soltanto alcuni 
dei documenti d i Anf ipo l i (nrr. 25, 26, 28, 30, 3 1 , 32), dove, causa la ripetuta 
iterazione della carica d i επιστάτης da parte del medesimo personaggio, questo 
si trova in più casi affiancato dal nome dello ιερεύς di Asclepio. N e l contratto 
nr. 19, come abbiamo visto, compare inoltre un riferimento ad una precedente 
transazione, anch'essa richiamata attraverso i l rimando all'eponimo di quell'an­
no. Più in generale, connesso a ciò sembra anche i l fatto che in alcuni casi 
venga specificato in che modo i l venditore avesse acquisito l ' immobile, che poi 
a sua volta alienava. Tut to questo trova puntuali riscontri nelle pratiche di regi­
strazione dei contratti immobiliari ad Alessandria e a Teno e quanto meno 
autorizza l'ipotesi che dietro (o parallela) agli atti pervenutici per via epigrafica 
v i fosse di nuovo innanzitutto la registrazione ufficiale delle transazioni presso 
•i · 144 

i l magistrato. 
N o n mancano ulteriori elementi a conferma di tale ipotesi. I l pr imo è che 

con ogni verisimiglianza connesso alle transazioni era l 'obbligo del versamento 
di una tassa sui trasferimenti. Forse proprio causa la loro natura d i «estratti», i 
documenti, soltanto in due casi, entrambi da Anf ipol i , contengono esplicite 
indicazioni al riguardo: nr. 26, 11. 10—14; 27, 11. 13—15, ma si deve presumere 

144 M i sembra degno di nota che già i l WOLFF, Registration of Conveyances in Ptole­
maic Egypt cit. alla n. 40, 26 n. 1, pur essendo a conoscenza di un numero di documen­
ti molto inferiore a quelli oggi disponibili, rilevava che «although private, these notes are 
comparable to entries in public registers». Allo stesso modo proporrei di includere nella 
medesima classe di testi anche un documento di Amorgo (IG XII,7,55; cfr. FINLEY, 
Studies in Land and Credit in Ancient Athens cit., nr. 102, p. 146), pertinente ad 
un'operazione di πρασις έπί λύσει. I l FINLEY, loe. cit., notava che «the absence of the 
word δρος and the unusual detail set this text apart» e che sebbene «in a narrow tech­
nical sense, it is perhaps no bows at all», la sua inclusione in questa categoria di docu­
menti appariva giustificata. Tale assunto non mi sembra totalmente condivisibile. Sotto il 
profilo funzionale è chiaro che ogni iscrizione di questo tipo mirava a dare pubblicità al 
fatto che un certo immobile era stato impegnato quale garanzia di un prestito e che 
quindi i l proprietario non era libero di disporne a suo piacimento. In questo caso peral­
tro la ricchezza dei dettagli sembra andare bene al di là di quanto richiesto da questa 
semplice funzione (cfr. ad es. l'estrema stringatezza ed essenzialità degli horoi attici). 
Significativamente l'iscrizione si riferisce a tre distinti gruppi di immobili e per ciascuno 
di essi vengono indicate le modalità con cui i beni erano stati acquisiti da colui che ora 
li «cedeva» a titolo di garanzia. I n modo analogo viene indicato l'ammontare degli inte­
ressi annuali sul prestito, che altrimenti mai ricorre negli horoi. Ne concluderei perciò 
che, se si vuole trovare un confronto per questo testo, l'unico possibile è nuovamente 
quello del registro delle vendite di Teno, e che abbiamo pertanto qui una sorta di 
«estratto», analogo a quello delle lamine di Camarina, fondato sulla registrazione ufficiale 
dell'atto da parte del magistrato. 
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che la regola fosse generale. L o stesso si evince infatti da alcuni degli atti della 
Calcidica, i n cui, come ha osservato lo H A T Z O P O U L O S , i l ricorrere, accanto ad 
un buon numero di cifre tonde, d i prezzi quali 112 dracme (nr. 24), 1240 
dracme (nr. 23), 232 dracme (nr. 20), 230 (nr. 1) e 410 dracme (nr. 6) può esse­
re spiegato soltanto ammettendo che essi includessero anche Γέπώνιον ο altra 
simile tassa.145 L'esazione di un τέλος, si deve qui sottolineare, non poteva che 
essere in rapporto alla registrazione pubblica degli atti. 

Può inoltre essere utile considerare i l fatto che proprio per quest'area del 
mondo greco disponiamo per lo meno di un documento epigrafico classifica­
bile come «registro delle vendite». Si tratta del frammento di una stele rinvenu­
to i n quello che doveva costituire i l territorio dell'antica città macedone di Mie-
za (Ph. M . PETSAS, Ώ ν α ί εκ της Ημαθίας, Α Ε 1961, 1-57 [SEG 24,524]),146 

databile alla seconda metà del I I I sec. a. C. La lapide faceva parte di un com­
plesso di stele giustapposte e i l testo, data la perdita delle altre pietre, ci è 
giunto fortemente incompleto anche laddove i l margine della stele si è conser­
vato. Si individuano nondimeno due colonne, relative ad anni diversi, i n cui 
grazie alla regolarità del formulario si possono ricostruire, i n totale, registrazioni 
pertinenti a dieci negozi. Queste seguono uno schema fisso: (a) nome dell'ac­
quirente; b) έπρίατο; e) nome del venditore al genitivo preceduto da παρά; d) 
nomi dei garanti; e) data secondo i l mese, i l nome delPèTtiCTTÓrnc, dello ιερεύς e 
dei ταγοί; f) testimoni, che è quello che abbiamo imparato a conoscere anche 
dagli atti della Calcidica e di Anf ipol i . Ciò rende a mio avviso lecita la conclu­
sione che questi ul t imi , per quanto secondo ogni apparenza fatti iscrivere pr i ­
vatamente, riproducevano non i l tenore del contratto, che abbiamo visto poteva 

HATZOPOULOS, Actes de vente de la Chalcidique cit., 68-70. Ι7έπώνιον, ο tassa 
sull'acquisto, compare anche in un documento di Filippi concernente la vendita di un 
certo numero di terreni sacri (P. DUCREY, Des dieux et des sanctuaires à Philippes de 
Macédoine, in: Comptes et inventaires dans la cité grecque, ed. D. KNOEPFLER, 1988, 
207—213, in part. 212 [SEG 38,658]). Ad Atene esso ricorre esclusivamente in rapporto 
alla «vendita» di beni confiscati e diritti da parte dei poleti (cfr. K. HALLOF, Der Verkauf 
konfiszierten Vermögens vor den Poleten in Athen, Klio 72, 1990, 407-410; e, da 
ultimo, R. S. STROUD, The Athenian Grain-Tax Law of 374/3 B.C., Hesperia Suppl. 29, 
1998, 61-64), mentre per le comuni transazioni immobiliari tra privati si pagava una 
εκατοστή (Theophr. fr. 97 W I M M E R = 21 SZEGEDY-MASZAK = 650 FORTRNBAUGH, § 2). 
Sul rapporto tra questa e Γέκατοστή delle «Rationes Centesimarum» (IG I I 1594-
1603 +) si veda ora la discussione di S. D. LAMBER']; «Rationes Centesimarum». Sales of 
Public Land in Lykourgan Athens, 1997, 269—278, di cui non posso tuttavia condivide­
re l'idea che la centesima «teofrastea» fosse anch'essa normalmente destinata ad Atena; 
cfr. FARAGUNA, Un nuovo studio sulle «Rationes Centesimarum», Dike 1, 1998, 171 — 
180, in part. 175-178. 

146 HATZOPOULOS, Macedonian Institutions under the Kings I I , 1996, nr. 92, 
pp. 105-108; cfr. BE 1965, nr. 231. 

147 Cfr. HATZOPOULOS, Macedonian Institutions under the Kings cit., I , 385; Π, 
105-106. 



A proposito degli archivi nel mondo greco 107 

essere depositato presso una terza persona, bensì quello della registrazione fatta 
davanti al magistrato, i l quale esigeva a tal fine una tassa e nello stesso tempo 
esercitava una forma di controllo sulle transazioni immobiliari mettendo alla 
prova i l t i tolo di proprietà del venditore. Tale conclusione rimane certamente 
fondata su un ragionamento indiziario e rimane perciò ipotetica, ma si potrebbe 
averne una ulteriore indiretta conferma se un frammento di stele rinvenuto nei 
pressi di Drabesco, per lo p iù passato inosservato agli studiosi, i n cui è 
riconoscibile un certo numero d i stringatissime registrazioni relative alla vendita 
di terre verisímilmente pubbliche (cfr. ad es. 11. 7—9: Κρίσης των τε βα[τ]έων το 
ψιλόν : Σ{ : εγγυος Φάνων : ΣΓ) , databile ancora al I V secolo, potesse essere 
veramente attribuito, secondo la proposta dello H A T Z O P O U L O S , proprio ad A n -
fipoli.149 

A l termine del nostro ragionamento resta ancora da chiarire un ul t imo pun­
to, quello cioè del perché dell 'improvvisa comparsa in gran numero, i n un arco 
temporale mol to ristretto e su una base geografica piuttosto ampia, dei docu­
menti del t ipo che abbiamo qui cercato d i caratterizzare. D . H E N N I G aveva pro­
posto di trovare una risposta a questo interrogativo nel fatto che le iscrizioni, 
riguardando non vendite, bensì πράσεις επί λύσει, avevano innanzitutto la fun­
zione di rendere pubblico «daß sich das so gekennzeichnete Haus oder Grund ­
stück nicht mehr in der unbeschränkten Verfügungsgewalt seines augenblickli­
chen Besitzers befand».150 Poiché abbiamo visto che gli atti nella maggioranza 
dei casi realmente descrivono semplici operazioni di vendita, si dovrà, a mio 
avviso, cercare una spiegazione alternativa. Lasciando sempre aperta la possibili­
tà del mero caso (le iscrizioni di Ol in to ci sono giunte in v i r tù della distruzione 
della città), questa m i sembra suggerita da una constatazione dello H A T Z O ­
POULOS, i l quale ha rilevato, a proposito degli atti della Calcidica, come i prezzi 
degli immobi l i siano i n generale piuttosto bassi e come questo potrebbe riflet­
tere i l senso di crescente insicurezza nelle città che dovette accompagnare i l 
progressivo acuirsi della tensione nei rapporti con la Macedonia, poi sfociata 
nella guerra del 350/49.1 5 1 Al lo stesso modo si potrebbe pensare che i nostri 

G. B. KAPHTANZIS, 'Ιστορία της πόλεως Σερρών και της περιφερείας της Ι , 1967, 
nr. 568, pp. 342-343. 

149 Actes de vente de la Chalcidique cit., 56 n. 4. 
Kaufverträge über Häuser und Ländereien cit., 143-169, in part. 168, da cui la 

citazione. 
131 HATZOPOULOS, Actes de vente de la Chalcidique cit., 72-77, in part. 76 (cfr. 

anche BE 1991, nr. 408). Alla constatazione del livello piuttosto modesto dei prezzi, nel 
caso di Olinto, è giunto in maniera del tutto indipendente, partendo dall'assenza di una 
reale corrispondenza tra il prezzo indicato negli atti e le dimensioni delle case durante il 
cui scavo sono venute alla luce le iscrizioni, anche H E N N I G , Kaufverträge über Häuser 
und Ländereien cit., 149-153. Sulla «crisi» che portò all'intervento militare di Filippo 
contro Olinto si veda (N. G. L. H A M M O N D - ) G. T. GRIFFITH, A History of Macedonia 
I I , 1979, 296-304, 315-328. 
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documenti, che in buona parte si collocano proprio a cavallo della conquista 
macedone, fossero in qualche maniera a loro volta i l prodot to di tale situazione 
di insicurezza. Chi acquistava un immobile, e a basso prezzo, voleva i n altri 
termini sentirsi garantito e questo potrebbe spiegare l ' improvviso bisogno di 
dare ulteriore pubblicità al negozio, facendo iscrivere l'estratto dell'atto di regi­
strazione della compravendita sull ' immobile.1 5 2 Si tratta naturalmente soltanto 
di un'ipotesi, la quale tuttavia dimostrerebbe, una volta di più , come la conser­
vazione fino a noi di esempi degli «Handakten» dei magistrati che qui studiamo 
costituisca sempre e comunque un'eccezione dovuta ad un mero accidente storico. 

§ 9. A l termine di questa discussione siamo nella condizione d i ritornare alla 
questione che ci eravamo posti all'inizio di questo lavoro a proposito di Plat. 
Leg. 741c—d. Quando, unitamente ad un registro dei χρήματα, prescriveva per 
la sua città di Magnesia che a memoria futura si custodissero nei templi tavol­
ette d i cipresso i n cui fosse riportato l'esito della distribuzione primaria d i terre 
e case, Platone aveva davanti a sé dei modell i precisi o, all'opposto, innovava? 
Una risposta precisa, che risolva i l problema in maniera univoca, non è ancora 
possibile, ma credo che, alla luce d i quanto è andato fin qui emergendo, si 
debba essere quanto meno cauti nell'attribuire un carattere innovativo a questo 
elemento della «seconda città» platonica. N e l mondo greco, già a partire dal V 
sec, doveva esistere una non trascurabile mole e varietà di documenti scritti i n 
relazione allo statuto della terra e di ciò noi possiamo cogliere un pallido rifles­
so nella documentazione epigrafica: liste di beni confiscati e messi all'asta dalla 
città (SIG 3 46 [cfr. SEG 43,713; Alicarnasso, 425-350?]; I G I 3 421 -430 ; SEG 
32,161 [Atene, rispettivamente 414/13 1 5 3 e 402/01 a. C.]; K O E R N E R , Inschrift­
liche Gesetzestexte cit. alla n. 6, nr. 62, pp. 230-238, lati B, C, D [Chio, V 
sec.]; I . v . lasos 1 [laso, c. 3 6 7 / 6 6 - 3 5 3 / 5 2 ] ; 1 5 4 S G D I 5532f [Zelea, dopo i l 
334 a. C.]); documenti relativi ai confini, alla condizione e alle modalità di sfrut­
tamento della terra sacra ( I G I 3 84 [Atene, 418 /17] ; I G X I V 645 [Eraclea, 
fine del I V sec. a. C . ] ; 1 5 5 E S A L V I A T - C. V A T I N , Inventaire de terrains sacrés à 
Larissa, i n : Inscriptions de Grèce centrale, 1971, 9 - 3 4 ; cfr. B. H E L L Y , Boule-

152 Che «l'uso degli homi e quello della registrazione dei documenti privati nell'archi­
vio cittadino» non siano necessariamente «alternativi», e non si escludano quindi a vicen­
da, è ad es. rilevato da BOFFO, Ancora una volta sugli «archivi» nel mondo greco cit. alla 
n. 143, 113 n. 96. 

153 D . M . L E W I S , After the Profanation of the Mysteries, in: Ancient Society and In­
stitutions. Studies Presented to Victor Ehrenberg on his 75th Birthday, ed. E. B A D I Á N , 
1966, 177-191. 

154 Si veda anche N . F. JONES, Public Organization in Ancient Greece: A Documenta­
ry Study, 1987, 333. 

155 Per uno studio sistematico di questo importante documento rimando a 
A. U G U Z Z O N I - F. G H I N A T T I , Le tavole di Eraclea, 1968; cfr. anche T. C. LOPRETE -
M . R B I N I , I dischi fittili di Eraclea, in: Studi su Siris-Eraclea, 1989, 49-58. 
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versements et remise en ordre de sanctuaires, Mnemosyne 23, 1970, 250—296; 
Larissa, fine del I I I sec. a. C.) ; documenti concernenti l 'affitto delle terre pub­
bliche;1 5 6 e, con buona probabilità, anche se in questo caso i dati sono molto 
scarsi, registrazioni concernenti gli assegnatari d i distribuzioni di terre.157 U n 
intervento diretto dei magistrati nelle transazioni fondiarie è previsto già nella 
legge agraria della Locride Occidentale generalmente attribuita a Naupatto ( I G 

1=6 Si vedano i testi raccolti e studiati da R. OSBORNE, Social and Economie Implica­
tions of the Leasing of Land and Property in Classical and Hellenistic Greece, Chiron 
18, 1988, 279-304, il quale (p. 285) mette in guardia dal considerare il fenomeno come 
soltanto tipico del I V secolo (significativo al riguardo Ael. V H . 6,1: Αθηναίοι κρα-
τήσαντες Χαλκιδέων κατεκληροόχησαν αυτών τήν γήν εις δισχιλίους κλήρους.. .τεμένη δέ 
άνηκαν τή Άφηνα εν τω Ληλάντω όνομαζομένω τόπω, τήν δέ λοιπήν έμίσθωσαν κατά τάς 
στήλας τάς προς τή βασιλείω στοά έστεκυίας, α'ίπερ ούν τα των μισθώσεων υπομνήματα 
είχον, su cui cfr. GAUTHIER, Les clérouques de Lesbos et la colonisation athénienne au 
Ve siècle, REG 79, 1966, 70-72, in part. n. 21; C H . W FORMARA, I G I 2 , 39.52-57 and 
the «Popularity» of the Athenian Empire, CSCA 10, 1977, 44-47; e, ora, N . S A L O M O N , 
Le cleruchie di Atene, 1997, 209-213); cfr. anche, con riferimento ad Atene, 
M . B. WALBANK, Agora X I X , 149-168. In questo contesto può essere fatto rientrare 
anche i l caso, molto interessante, di un'iscrizione ancora inedita, e soltanto parzialmente 
nota, di Argo di età ellenistica (CH. B. KRITZAS, Aspects de la vie politique et économi­
que d'Argos au Ve siècle avant J.-C, in: Polydipsion Argos. Argos de la fin des palais 
mycéniens à la constitution de l'État classique, éd. M. PIÉRART, 1992, 237 [SEG 
41,282]), in cui un personaggio viene onorato, tra le altre cose, per avere preso cura, 
nella veste di magistrato incaricato dell'affitto delle terre pubbliche e sacre (δωτινατήρ 
τάς ίερας και δαμοσίας χώρας), δπως άναγράφωντι οί γύαι έφεξάς, καθώς ά χώρα δια-
κλαρώθη ύπό των αρχαίων και κατεμερίσθη κατά γύας δωτιναμένας, τον προτού χρόνον ώς 
έτυχε και αναγραφόμενος έν διερριμένοις τόποις. PIÉRART, L'attitude d'Argos à l'égard 
des autres cités d'Argolide, in: The Polis as an Urban Centre and as a Political Commu­
nity, ed. M . H . H A N S E N , 1997, 333-334, attribuisce tale divisione della terra in lotti (γύαι) 
al periodo della riforma democratica di Argo, negli anni 470-460 a. C. L'iscrizione ci 
fornisce in questo modo un esempio concreto di cosa dovessero essere le terre definite 
απότομα, cioè terre pubbliche divise in lotti (e come tali contrapposte a quelle indivise 
[δημόσια]), oggetto di distribuzione (άνδαιθμός) in I G I X 12,3,609, 11. 2-3 (si veda in 
proposito la bibliografia citata alla n. 158). 

I l più antico documento da considerare a questo riguardo, secondo l'interpreta­
zione per essa proposta dall'editrice, potrebbe essere la legge di Imera recentemente 
pubblicata da A. BRUGNONE, Legge di Himera sulla ridistribuzione della terra, PP 52, 
1997, 262-305. Esempi più tardi sono rappresentati da SIG3 141 (cfr. da ultimo 
M. LOMBARDO, Lo psephisma di Lumbarda: note critiche e questioni esegetiche, in: Stu­
di sulla grecità di Occidente, ed. L.BRACCESI, 1993, 161-188); e I G 1X2,234 (cfr. Ι ­
Ο DECOURT, Inscriptions de Thessalie I : Les cités de la vallée de l'Énipeus, 1995, nr. 50, 
pp. 61-63). Si veda anche I G l· 47, un documento estremamente frammentario, conte­
nente istruzioni in ordine alla fondazione di una non identificabile apoikia ateniese (Po-
tidea?, Anfipoli?), a proposito del quale, ripristinando le 11. 5-6 con [άντίγρα]φα λαβεν 
τός ά[ποίκος], T.J. FIGUEIRA, Athens and Agina in the Age of Imperial Colonization, 1991, 
76, propone di interpretare i magri resti del testo nel senso che <«transcripts> or <copies> 
of the rosters o f colonists or perhaps inventories o f the properties o f the new commu­
nity had to be taken along». 
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I X 12,3,609),158 dove, in relazione ad una distribuzione di terre, si prevede la 
possibilità dello scambio tra i coloni, qualora questo avvenisse in presenza del 
magistrato (11. 20—22: άλλαγά δέ βέβαιος εστο, άλαζέσθο δέ αντί το άρχο).159 

Nulla, se non forse i l fatto che le disposizioni contenute nel documento con­
sentono di attribuire alla polis che le emanò strutture istituzionali notevolmente 
sviluppate,160 giustifica l'assunto che i l magistrato operasse facendo anche ricor­
so a registrazioni scritte; la possibilità però rimane. 

Ugualmente discusso è i l caso dell'iscrizione di Alicarnasso detta di Ligdami 
(SIG 3 45; 475-450 a. C ) , che riporta i l testo di una legge approvata in seguito 
ad un accordo di riconciliazione tra fazioni i n lotta. Oggetto della legge è in 
particolare l'apprestamento di una normativa che, i n seguito ad un periodo di 
incertezza e d i torbidi civil i , consentisse di risolvere i casi i n cui la titolarità di 
case e fondi privati risultasse controversa. Sebbene v i sia un generale consenso 
sul fatto che gli mnemoni , come appare dalle 11. 20—22 dell'iscrizione (δ τ[ι] äv 
μνήμο[νες ε]ίδέωσι, τοΰτο καρτερον ένα[ι]), esercitassero una funzione di con­
trollo sulla situazione fondiaria all'interno della città, gli studiosi discutono se 
questo avvenisse mediante i l ricorso a registrazioni scritte, ovvero, conforme­
mente alla loro natura originaria di «ricordatoti», grazie ad un patrimonio di 
conoscenze tramandato oralmente. La questione è complicata dal fatto che i l 
passo cruciale a questo proposito, le 11. 8 -10 , deve essere sanato a causa di una 

La bibliografia su questa iscrizione, di interpretazione discussa, è vastissima; cfr., 
tra gli altri, C. V A T I N , Le bronze Pappadakis, étude d'une loi coloniale, BCH 87, 1963, 
1-19; D. ASHERI, Distribuzione di terre e legislazione agraria nella Locride Occidentale, 
JJP 15, 1965, 313—328; Α . Μ Λ Γ Ι Μ , La legge agraria locrese («Bronzo Pappadakis»): dirit­
to di pascolo o redistribuzione di terre?, in: Studi in onore di Arnaldo Biscardi V I , 
1987, 365-425; S . L I N K , Das Siedlungsgesetz aus Westlokris (Bronze Pappadakis; LG. 
I X 1, fase. 3, nr. 609 = Meiggs-Lewis 13), ZPE 87, 1991, 65-77; F. GSCHNITZ.ER, Zum 
Vorstoß von Acker- und Gartenbau in die Wildnis: Das «Westlokrische Siedlungsgesetz» 
(IG, IX, I2,609) in seinem agrargeschichtlichen Zusammenhang, Ktèma 16, 1991 (1995), 
81-91 ; KOERNER, Inschriftliche Gesetzestexte cit., nr. 47, pp. 154-169; VAN EFFEN-
TERRF, - RuzÉ, Nomima cit. alla η. 108, I , nr. 44, pp. 186-193. 

Un parallelo a tale procedura è descritto nel frammento περί συμβολαίων di Teo-
frasto (§ 1), in relazione a Mitilene, dove Pittaco avrebbe stabilito che le vendite di im­
mobili avvenissero davanti ai βασιλείς e al πρύτανις (οι δέ [seil, κελεύουσι πωλεΐν] παρ' 
αρχή τινι, καΜπερ και Πίττακος παρά βασιλεϋσι και πρυτάνει. 

160 Oltre all'esistenza di tre organi deliberativi (πρεΐγα, assemblea [πόλις] e άποκλε-
σία), le 11. 7-14 fanno riferimento ad un άνδρεφονικός τετθ-μός, una legge, certamente 
scritta e senza molti confronti nella grecità arcaica, sull'omicidio, che presuppone il con­
trollo dello stato sui delitti di sangue (cfr. M . GAGARIN, Early Greek Law, 1986, 89 con 
η. 23 e 94-95; e, soprattutto, H.-J. GEHRKE, Gesetz und Konflikt. Überlegungen zur 
frühen Polis, in: Colloquium aus Anlass des 80. Geburtstages von A.Heuss, 1993, 56— 
58). Sul rapporto tra «colonizzazione» e «scrittura» v. W. V. HARRIS, Writing and Literacy 
in the Archaic Greek City, in: ΕΝΕΡΓΕΙΑ. Studies on Ancient History and Epigraphy 
Presented to H.WPleket, edd. J. Η . Μ. STRUBBF. - R . A . T Y B O U T - H. S. VERSNEL, 1996, 
65-67. 
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lacuna e rimane incerto se esso debba essere interpretato, con una metonimia, 
nel senso che, al fine di consentire l'entrata in funzione del nuovo registro 
fondiario della città, gli mnemoni non dovevano p iù trasmettere l'antica e or­
mai inaffidabile documentazione scritta relativa a case e terra ai loro successori 
(τό]ς μ[νή]μονας μή παραδιδό[ναι] μή[τε] γήν μήτε οίκ[ία] τοις μνήμ[ο]σιν κτλ.) ο 
in quello, che implica un uso metaforico del verbo, che non si doveva «affidare 
(seil, per renderli testimoni e garanti della validità della transazione) terra o case 
agli mnemoni» (μή παραδίδο[σ9αι] μή[τε] γήν μήτε οίκ[ία] τοις μνήμ[ο]σιν), che 
veniva cioè prescritto un temporaneo «congelamento» dei negozi fondiari «pour 
permettre une révision en justice des droits immobiliers». I n tempi recenti, 
A. M A F F I ha, sulla base di una serrata analisi del testo e della sua logica interna, 
portato buoni argomenti a favore della prima possibilità,162 cosicché avremmo 
già per l'Alicarnasso della prima metà del V secolo un esempio di ςυείΐ'άρχή 
προς ην άναγράφεσθαι δει τά τε ϊδια συμβόλαια, di cui paria Aristotele nella 
Politica, i cui detentori forse non a caso potevano portare anche i l nome di 
μνήμονες (1321b34-40). Nuovamente non v i è la certezza assoluta, ma una 
conferma esterna potrebbe venire dalla celebre iscrizione arcaica cretese per lo 
scriba Spensithios (e. 500 a. C ) , i l cui compito viene più volte descritto nel 
testo come quello d i πόλι τα δαμόσια τά τε θιήια κα ι τάνθρώπινα ποινικάζεν τε 
και μναμονεϋ/τεν (L. H . J E F F E R Y - Α . M O R P U R G O D A V I E S , Ποινικιστάς and ποι­
νικάζεν: Β. Μ . 1969.4-2 .1 , a N e w Archaic Inscription f rom Crete, Kadmos 9, 
1970, 118-154 [SEG 27,631]), d i «ricordare» (e recitare) ma nello stesso tempo 

161 Così, da ultimi, VAN EFFENTERRE - RuzÉ, Nomima I cit., 94, che seguono 
(W. LAMBRINUDAKIS - ) M . W Ö R R L E , Ein hellenistisches Reformgesetz über das öffentli­
che Urkundenwesen von Paros, Chiron 13, 1983, 333—336. Cfr. anche KOERNER, In­
schriftliche Gesetzestexte cit., nr. 84, p. 319. 

162 A. M A F F I , L'iscrizione di Ligdamis, 1988, in part. 46-54, 70-72. Che i l verbo 
παραδίδωμι della 1. 8 si riferisse alla trasmissione dei registri fondiari dagli mnemoni 
uscenti a quelli che entravano in carica era stato sostenuto da PARTSCH, Die griechi­
sche Publizität der Grundstücksverträge im Ptolemäerrechte cit. alla n. 10, 117-120 
(su cui cfr. M A F F I , op. cit., 46-56). In tal senso, in modo apparentemente del tutto 
indipendente, anche M. CORSARO, Un decreto di Zelea sul recupero dei terreni pubblici 
(Syll.3, 279), ASNP 14, 1984, 452; R . L O N I S , La réintégration des exilés politiques en 
Grèce: le problème des biens, in: Hellènika Symmikta, edd. P. GOUKOWSKY — 
C. BRIXHE, 1991, 105-106 con n. 5. Tale interpretazione è respinta da VAN EFFEN­
TERRE - RuzÉ, op. cit. alla n. precedente, i quali rilevano che il lavoro di M A F F I «très 
consciencieux, n'a malheureusement pas amené, sauf sur quelques points de détail, une 
meilleure intelligence du document et la traduction à laquelle il aboutit . . . n'est pas 
satisfaisante» (p. 90). Va peraltro osservato che qualora si accetti per la 1. 8 l'integrazione 
μή παραδίδοΐσθαι], il τός] μ[νή]μονας che lo precede rimane senza spiegazione (cfr. 
M A F F I , 71) e che neppure gli editori di Nomima hanno saputo proporre per esso una 
nuova convincente esegesi (cfr. le note critiche alla p. 93 e, a p. 88, l'incerta traduzione: 
«(Pour?) les mnèmones)». 
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anche d i «affidare alla scrittura», a vantaggio della città, «le cose divine e urna-
ne».163 

La tipologia di registrazioni che risulta p iù ampiamente attestata, tanto sul 
piano quantitativo che su quello geografico, è però, come abbiamo visto, senza 
dubbio i l registro delle vendite. Per quanto rimanga difficile determinarne i l 
rapporto con Γάναγραφή των κτημάτων και συμβολαίων teofrastea dovrebbe a 
questo punto essere emerso come a tali registri possa senza esagerazione essere 
attribuita la funzione d i archivi fondiari. L'idea elaborata dal F I N L E Y sulla base 
di Arist. A t h . Poi. 47,2-48,2, e poi ampiamente affermatasi, sul carattere effi­
mero e sulla «funzione di polizia» delle registrazioni tenute dai magistrati nel 
mondo greco è stata impropriamente generalizzata e, quanto meno nel caso 
qui esaminato, m i sembra smentita dalla documentazione. Tanto le fonti lettera­
rie quanto quelle epigrafiche rivelano che λευκώματα e σανίδες non venivano 
utilizzati soltanto per l'affissione, ma anche per la conservazione in archivio e la 
futura consultazione. 

I testi analizzati consentono inoltre qualche conclusione sull'organizzazione 
del materiale d'archivio: l 'ordinamento cronologico per anno e per mese appare 
una costante e non è un caso che esso ricorra nelle due uniche iscrizioni perve­
nuteci classificabili come «registri delle vendite» ( I G X I I , 5,872 [Teno]; SEG 
24,524 [Mieza]). I n aggiunta a ciò si colgono qua e là tracce di ulteriori criteri 
di archiviazione. I n un precedente contributo ho creduto di dimostrare che ad 
Atene, sulle cui pratiche di pubblicità siamo nuovamente informati da Teofras-
to (v. sopra § 3), gli archivi erano tenuti localmente nei singoli demi e custoditi 

16j A. E. RAUBITSCHEK, The Cretan Inscription Β. Μ . 1969.4-2.1: a Supplementary 
Note, Kadmos 9, 1970, 155-156; G.P .EDWARDS - R .B .EDWARDS, The Meaning and 
Etymology of ποινικαστάς, ibid. 16, 1977, 131-140, in part. 139; VAN EFFENTERRE, Le 
contrat de travail du scribe Spensithios, BCH 97, 1973, 31-46, in part. 39; VAN EF­
FENTERRE - RuzÉ, Nomima I , cit., nr. 22, pp. 102-107; R .THOMAS, Written in Stone? 
Liberty, Equality, Orality and the Codification of Law, BICS 40, 1995, 66-71. Qualun­
que sia la sfera di competenza che si vuole attribuire a Spensithios (v. oltre alla biblio­
grafia citata anche M . D É T I E N N E , L'espace de la publicité: ses opérateurs intellectuels 
dans la cité, in: Les savoirs de l'écriture. En Grèce ancienne, éd. M. D É T I E N N E , 1988, 
67—70), i l compito di «scrivere» e «ricordare» che gli viene assegnato lo colloca in una 
posizione analoga a quella degli mnemoni di Alicarnasso, i l cui dirimente apporto di 
conoscenza (11. 20-22: δ τ[ι] αν μνήμο[νες ε]ίδέωσι, τοϋτο καρτερόν ένα[ι]) doveva mani­
festarsi nella forma della dichiarazione testimoniale (come osserva il M A F F I , 105 con 
n. 80, Γείδέωσι della 1. 21 «richiama ì'eidenai con cui sono introdotte le dichiarazioni 
testimoniali nelle orazioni attiche del I V sec.»). Qualora si voglia speculare sulla forma 
concreta della documentazione scritta a disposizione degli mnemones, mi sembra si possa 
nuovamente pensare a registri delle vendite (cfr. 11. 28-32: καρτεράς δ' είναι γης και 
οΐκίων οϊτινες τοτ' εΐχον οτε Άπολλωνίδης καί Παναμύης έμνημόνευον, ει μή ύστερον άπε-
πέρασαν). 

4 FINLEY, Ancient History. Evidence and Models cit. alla n. 11, 30-33. Si veda 
anche l'altra bibliografia citata alla n. 11. 
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dai demarchi. L o stesso modello viene descritto i n rapporto agli Α θ η ­
ναίοι. . .oí έν Ποτιδεία οίκοΰντες del I V sec. nell 'Economico pseudoaristotelico 
(1347al8—24). Analogamente, i Dikaiomata prescrivono la registrazione dell'at­
to d i compravendita κατά δήμους, con la differenza, per noi singolare ma nello 
stesso tempo indicativa nel suo riflettere modalità di uso «orale» della scrittura, 
che i l documento veniva custodito non secondo i l demo in cui era situato 
l ' immobile, bensì secondo quello del venditore. La funzionalità delle registrazio­
ni alle ripartizioni geografiche della città e del suo territorio emerge tuttavia 
non soltanto dal caso di Alessandria, dove i l ταμίας doveva indicare δτ ι αν 
άγ[ορ]άσηι όνομαστί καί οπ[ου αν κέηται καί έάν] τίνα έπωνυμίαν ό χ[ώ]ρ[ο]ς 
εχηι, ma più esplicitamente anche a Teños e a Camarina dove gli atti contengo­
no riferimenti, nel pr imo caso, al τόνος dell'cÌGTO e al demo della chora, nel 
secondo ad uno dei quartieri (λαύρα) in cui era suddivisa la città. 

Alcune considerazioni sono possibili anche in relazione al problema delle 
funzioni di tali registrazioni. Da un lato, m i sembra che dai dati raccolti emerga 
abbastanza nettamente una dimensione giuridica e di controllo politico-sociale. 
La registrazione pubblica del negozio presso i l magistrato, portando alle 
estreme conseguenze i l principio della pubblicità che caratterizza l'istituto della 
compravendita nel diri t to greco, doveva innanzitutto garantire un controllo pre­
ventivo sulla legalità delle transazioni. I l riferimento, secondo la regola 
άεΙΓάνάγειν είς τον πρατήρα, alla precedente documentazione, la presenza dei 
garanti e dei testimoni, l'ufficialità dell'atto dovevano di fatto assicurare un 
efficace sistema di tutela della posizione del compratore. Quanto all'uso delle 
registrazioni per la soluzione di controversie insorte dopo i l perfezionamento 
del negozio, la tradizione non è i n proposito .molto illuminante. Come è noto, 
nessuna delle orazioni attiche conservate riguarda specificamente i l caso di un 
immobile i l cui titolo di proprietà fosse oggetto d i controversia. Su un piano 
più generale, anche quando, nella Retorica, discute delle πίστεις ατεχνοι 
(1375a22—1377M1), Aristotele sembra essere più interessato all'uso retorico 
degli argomenti da utilizzare per enfatizzare o, all'opposto, far passare in secon­
do ordine la loro presenza o assenza che all'uso delle prove in senso tecnico.166 

Nelle orazioni conservate inoltre magistrati o ex-magistrati sono non di rado 
chiamati nella qualità di testimoni, ma poiché i l testo delle testimonianze non è 
generalmente tramandato, non sappiamo di che tenore queste fossero e su che 
cosa si basassero. L'impressione è peraltro che i registri d i cui ci occupiamo 
venissero utilizzati anche come archivio di riferimento per la consultazione suc­
cessiva. Questo si evince ad es. dal caso di Milet 1.3, nr. 33e, dove la prescri-

163 FARAGUNA, Registrazioni catastali nel mondo greco cit. alla n. 19, 7-33; cfr. an­
che Id., Un nuovo studio sulle «Rationes Centesimarum» cit. alla n. 145, 171-180. 

166 Si veda in proposito C. CARRY, <Ardess> Proofs in Aristode and the Orators, BICS 
39, 1994, 95-106. 
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zione secondo cui gli ώνοφύλακες(Ρ) dovevano ricevere una copia dei documen­
t i pertinenti all'assegnazione di terre e trascriverli quindi εις [τα] λευκώματα, εν 
οίς καί αί ώναί ύπάρχουσι non è comprensibile se non alla luce della volontà di 
avere a disposizione una documentazione fondiaria, per quanto disomogenea, 
completa. Analogamente, la legge sui debiti d i Efeso ( I . v. Ephesos 4) stabiliva 
che Yantigrapheus desse la massima pubblicità all'esito degli arbitrati ϊνα έξήι τώι 
βουλομένωι των πολιτών έφοραν τους γεγενημένους μερισμούς τών έγγαίων. Se 
poi l'ipotesi che le lamine di Camarina, allo stesso modo dei certificati d i κα­
ταγραφή egiziani, costituiscono antigrapha dell'atto di registrazione compiuto 
presso i l magistrato è corretta, avremmo un ulteriore indiretto indizio i n tal 
senso; la ricevuta metteva infatti chi la deteneva al sicuro da possibili «manipo­
lazioni» dell'archivio. 

Parallelamente non bisogna sottovalutare le finalità fiscali sottese alla tenuta 
dei registri. I n mol t i degli esempi considerati, anche se non in tut t i , alla registra­
zione dell'atto era connessa l'esazione di una tassa. N e l caso di Alessandria, 
secondo l'integrazione del testo comunemente accettata, questa era del 10 per 
cento, e quindi piuttosto elevata. Altrove, come ad esempio nel caso di A n f i -
pol i e dei documenti della Calcidica, si può invece presumere che questa fosse 
sensibilmente più bassa e più in linea con quanto sappiamo a proposito di 
Atene, dove, a quanto sembra, i l τέλος non superava Γ 1 % . D a I G XII ,5 ,876 , 
come abbiamo visto, si può evincere una cifra ricapitolativa, corrispondente 
forse al totale delle transazioni di un anno, di 60 talenti, che, se non proprio 
enorme, implica entrate per una città di non grandi dimensioni come Teno 
non del tut to trascurabili. L'esistenza stessa dei registri presuppone inoltre una 
certa intensità nelle transazioni fondiarie, poco importa se alla circolazione del 
denaro non sempre corrispondesse una circolazione in pari misura dei beni. 
Questo emerge bene nel caso di Teno ed è assunto dallo H A T Z O P O U L O S anche 
per Mieza.1 6 8 A d Anf ipo l i una stele riporta due atti pertinenti a vendite succes­
sive e, a quanto sembra, cronologicamente non distanti del medesimo immobile 
(sopra §8 , nr. 34).169 

Nello stesso tempo è doveroso anche essere cauti nell'essere troppo pronti 
ad assimilare gl i «archivi» che siamo andati qui ricostruendo ai registri fondiari 
moderni. U n pr imo forte limite è che appare difficile ipotizzare per essi un 
ordinamento su base personale o reale, ciò che doveva rendere scarsamente 

Secondo i l sistema di classificazione adottato da L. N I X O N - S.PRICE, The Size 
and Resources of Greek Cities, in: The Greek City: from Homer to Alexander, edd. 
O.MURRAY - S.PRICE, 1990, 137-170, Teno, il cui tributo nel 430/29 ammontava a 2 
talenti (IG I 3 281, Β, Π, 1. 50), si collocava, all'interno del gruppo degli stati membri 
della Lega delio-attica, nella fascia più bassa dei «big spenders». ETIENNE, Ténos I I cit. 
non fa ipotesi sull'entità del corpo cittadino della polis. 

168 Macedonian Institutions under the Kings I , 1996, 116. 
169 HATZOPOULOS, Actes de vente d'Amphipolis cit., 48-49 e 84-85. 
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agevole i l reperimento degli atti. Se è lecito generalizzare dal caso sopra ana­
lizzato di Mileto si può inoltre supporre che essi dovessero non d i rado riunire 
documenti eterogenei e redatti secondo criteri diversi. Più iscrizioni testimonia­
no dello stato di cattiva tenuta in cui spesso si trovavano gli archivi e dei prov­
vedimenti resisi necessari per riportare ordine nella documentazione. N o n d i ­
meno m i sembra si possa concludere che le registrazioni fondiarie e i l controllo 
diretto della polis attraverso i suoi magistrati sulle transazioni immobil iar i erano 
per lo meno a partire dal I V secolo pratiche diffuse in tutto i l mondo greco e, 
ciò che p iù conta, che esse erano considerate necessarie, άναγκαΐαι per usare la 
terminologia aristotelica, per garantire un ordinato e regolare svolgimento della 
vita politica e amministrativa della città.170 

Dipartimento di Sciente dell'Antichità 
Via Lazzaretto Vecchio, 8 
1-34123 Trieste 

Da un punto di vista euristico mi sembra in questo senso utile la nozione di 
matrice weberiana di Zweckrationalität, introdotta nel dibattito da C. AMPOLO (A propo­
sito di M . I . Finley, Ancient History: Evidence and Models. Le <statistiche> ateniesi: una 
verifica, Opus 5, 1986, 139—142; cfr. anche Id., Economia ed amministrazione ad Ate­
ne: il contributo delTAthenaion Politela e i l ruolo dei misthoi, in: L'Athenaion Politela di 
Aristotele 1891-1991. Per un bilancio di cento anni di studi, ed. G. M A D D O L I , 1994, in 
part. 280—281). La città greca non aveva sviluppato un apparato amministrativo buro­
cratizzato e, con alcune eccezioni, la pratica quotidiana raramente richiedeva competen­
ze specifiche da parte dei magistrati; nello stesso tempo essa aveva tuttavia elaborato 
forme di amministrazione di una certa complessità, funzionali ai bisogni e alla struttura 
della società, per le quali l'uso della scrittura sempre più divenne uno strumento insosti­
tuibile. Una via «mediana» nell'approccio all'amministrazione e alle finanze greche è sug­
gerita anche da L. MIGFOTTE, Les finances des cités grecques au-delà du primitivisme et 
du modernisme, in: ΕΝΕΡΓΕΙΑ cit. alla n. 160, 79—96 (cfr. dello stesso autore anche: 
Les finances publiques des cités grecques: bilan et perspectives de recherche, Topoi 5, 
1995, 7-32). Sulla «razionalità» della città greca ν. anche MURRAY, Cities of Reason, in: 
The Greek City cit. alla η. 167, 1-25 (trad it. Città della ragione, in Id., La città greca, 
1993, 3—28); Id., Rationality and the Greek City: the Evidence from Kamarina, in: The 
Polis as an Urban Centre and as a Political Community, ed. M . H . H A N S E N , 1997, 493-
504. 




